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Introduzione 

Negli ultimi anni sono stati pubblicati articoli e libri  di storia locale 

che hanno fornito alcuni contributi per la ricostruzione delle vicende 

di Morbano e Cacume, due insediamenti localizzati nel territorio di 

Cappadocia (LôAquila). Cacume è posto in prossimità del confine 

con Pereto (LôAquila), Morbano è posizionato più internamente nel 

territorio di Cappadocia. Punto di riferimento per questi due inse-

diamenti è la fonte Utrina o Vetrina, fontanile posto sempre in terri-

torio di Cappadocia. 

 

Nella storia dei paesi di Tagliacozzo, Verrecchie, Pereto, Petrella 

Liri , Camerata Vecchia e Cappadocia, si trova spesso riportato che 

questi luoghi si sono ampliati a seguito dellôafflusso di gente prove-

niente da Morbano e da Cacume, dopo la distruzione dei due inse-

diamenti.  

 

Lôobiettivo di questa pubblicazione ¯ quello di documentare le vi-

cende di questi due insediamenti e le relazioni con la storia di Pereto, 

riportando le notizie finora rintracciate dei due insediamenti.  
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Note per questa pubblicazione 

In corsivo sono riportati brani tratti dai documenti originali. In al-

cuni casi, per brevità, è riportato un sunto del documento rinvenuto. 

Le mappe satellitari sono state ricavate da Google Earth. 

 

 

In questa pubblicazione sono state utilizzate delle abbreviazioni per 

gli archivi consultati. Ecco lôelenco di tali abbreviazioni: 
ADM  Archivio storico diocesano dei Marsi, Avezzano (LôAquila) 

ARCAP Archivio Storico Capitolino, Roma 

ASAq   Archivio di Stato di Aquila 

 
 

Nella copertina di questa pubblicazione è riportato un ritaglio della 

mappa presente nellôHistoriae Marsorum di Muzio Febonio. 
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Origine di questa pubblicazione 

Oltre dieci anni fa, è stato pubblicato un articolo per il giornalino, 

edito dallôamministrazione comunale di Pereto, relativo ai due 

paesi.1 Di seguito, per completezza, è riproposto lôarticolo. 

 

Parlando negli ultimi tempi con la gente del paese di Pereto, ogni 

tanto esce fuori la leggenda dei paesi di Morbano e Cacume; è una 

storia che affascina grandi e piccoli, alimentata dalle chiacchiere 

dei più anziani o dei più affabulatori. Qualcuno racconta che erano 

due paesi che si odiavano vicendevolmente; un giorno, gli abitanti 

di un paese diedero fuoco allôaltro e viceversa. Senza pi½ un rico-

vero sicuro, gli abitanti di questi due paesi si trasferirono chi a Ta-

gliacozzo, chi a Verrecchie, chi a Pereto e chi altrove. Di tutti questi 

abitanti il più intelligente sembrerebbe quello che andando a Ver-

recchie si portò con sé la campana della chiesa di Morbano. Se si 

cerca di fissare una data degli eventi descritti è una lotteria di nu-

meri: alcuni storici indicano il XIV secolo, altri il XV ed altri ancora 

il XVI. Questa storia, così come è scritta, è rimasta tale e quale da 

oltre cento anni. 

 

Qualcuno di Pereto racconta, inoltre, che alcuni degli abitanti pro-

venienti da Morbano, che si rifugiarono in Pereto, popolarono il 

rione Aota; alcuni abitanti di Cacume, invece, trovarono ospitalità 

presso il rione Paghetto. La storia di Cacume e Morbano diventa 

più intrigante in quanto si racconta che Pereto sia nato con la ve-

nuta di questi abitanti montani o che abbia subito unôespansione 

urbana! 

 

La Storia è bella perché insegna e meraviglia; insegna a noi le vi-

cende del passato e meraviglia chi la legge scoprendo nuove infor-

mazioni. Solo che la Storia va arricchita di dati certi, oggettivi, va 

fatta ricerca sul campo e sui manoscritti altrimenti si rischia certe 

volte di inventare fatti che non sono mai accaduti. Io tradurrei il 

 
1 Basilici Massimo, Anno del Signore 2009: alla ricerca della storia di Morbano 

e Cacume, articolo pubblicato nel giornale dellôamministrazione comunale di 

Pereto, agosto 2009, numero 9, pagina 10.  
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tutto in un aforisma: Quello che contano sono le parole, il resto sono 

chiacchiere. 

 

Con lôavvento dellôinformatica, di Internet, dei satelliti non sono 

stati fatti passi avanti con la storiella dei due paesi bruciati. Possi-

bile che tra tanti campanilisti, storici, ricercatori, nessuno si sia 

messo a leggere qualche manoscritto, ad analizzare i due agglome-

rati attraverso sopralluoghi o fotografie (dal terreno, dallôaereo, 

dal satellite), a stimare la dimensione di questi insediamenti? 

 

Mi pongo delle domande che finora non hanno una risposta certa, 

in quanto nessuno ha condotto una ricerca ñsistematicaò della sto-

ria di questi due insediamenti: 

1. Dove si trovano posizionati i due paesi? ovvero, esiste una 

localizzazione satellitare (coordinate GPS) utili per rintrac-

ciare i due siti? 

2. Di quanti edifici sono fatti i due insediamenti?  

3. Quante persone vi dimoravano? 

4. Esistono delle planimetrie con relativo orientamento? 

5. Qualche torre? Dove? Come era fatta? Quanto era larga e 

lunga? 

6. Qualche cinta muraria? Dove? Come era fatta? 

7. Côera qualche chiesa? Dove? 

8. Come erano le strade allôinterno dei due abitati? ovvero, 
qual era il sistema di comunicazione tra le varie abitazioni? 

9. Quali vie mettevano in comunicazione i due paesi tra loro e 

con quelli limitrofi? 

 

Già rispondendo a queste domande saremmo in grado di capire di 

cosa stiamo parlando. Le risposte sono facili a darsi: si parte un 

giorno con metro, blocco notes, penne, matite e pennarelli, satelli-

tare, macchina fotografica digitale e personal computer portatile 

(visto che siamo nel futuro, utilizziamo le tecnologie disponibili). Un 

giorno si analizza Morbano, un altro giorno Cacume. Al ritorno 

delle due ricognizioni, si prepara un reportage con dati e foto, po-

sizionandoli e commentandoli: le foto scattate vanno classificate e 

mappate, i particolari individuati vanno riportati su una mappa leg-
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gibile. Se tutto va bene, al limite, si allestisce una mostra tempora-

nea o una permanente per lasciare ai posteri una testimonianza di 

come sono oggi questi due insediamenti. 

 

Almeno un primo passo si deve fare per cercare di ricostruire la 

Storia e per non continuare a parlare di leggenda. Dico questo in 

quanto mio nonno Raffaele, nato e vissuto per diverso tempo a Pe-

reto, non mi raccontava mai dei paesi di Cacume e Morbano, ma 

del paese di Tirrurbano, allora posso creare anche io una nuova 

leggenda? 

 

 

Lôarticolo ebbe subito un seguito. Meuti Danilo di Pereto, dopo un 

poô di tempo, si recò a Morbano con la sua mountain bike e realizzò 

un reportage consegnandomi delle fotografie scattate. Alcune di 

queste foto furono pubblicate nel numero successivo del giornalino 

dellôamministrazione comunale.2  

 

Sempre da questo articolo, in questi anni è stata svolta una ricerca 

supportata sia dalle persone che sono citate nei ringraziamenti e sia 

dalla documentazione da me trovata durante altri studi sul paese di 

Pereto (LôAquila). 

 

 

 
2 Curiosità e partecipazione migliorano la nostra cultura, articolo pubblicato nel 

giornale dellôamministrazione comunale di Pereto, dicembre 2009, numero 10, 

pagina 10.  
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Fonti  

Di seguito sono riportate delle informazioni citate da storici o scrit-

tori su questi due insediamenti. Le informazioni sono proposte per 

ordine di data. Dopo il carattere corsivo del testo originale sono 

espresse delle analisi e commenti riportati in carattere normale. 

Tavola Peutingeriana 

 

Figura 1 - Tavola Peutingeriana , rita glio  

La tavola3 è una striscia in pergamena lunga 6,80 m, divisa in 12 

segmenti, di autore anonimo, scoperta nel 1507 dallôumanista vien-

nese Celtis e pubblicata da Conrad Peutinger (1465-1547) di Augu-

sta in Germania. Segna il tracciato delle vie consolari dellôImpero 

romano con idrografia e orografia molto schematiche.  

 

È uno dei più importanti itinerari a noi pervenuti, che registrano i 

percorsi stradali dellôet¨ imperiale romana. Originariamente le co-

siddette ñtavole Peutingerianeò erano state predisposte per Augusto 

nel 25/20 a.C.  

 

Lôimmagine riportata in Figura 1 è un ritaglio della Tavola Peutin-

geriana riguardante la zona dôinteresse della presente ricerca. Dalle 

informazioni dipinte si nota che la carta è molto schematica. Si nota 

il collegamento tra Sublacio e Marrubio. Siamo indotti a pensare 

che Sublacio sia lôattuale Subiaco, mentre Marrubio, sia Marruvio, 

attuale San Benedetto dei Marsi, antica capitale dei Marsi, quindi un 

centro importante. Il collegamento era così tra Subiaco e la Circon-

fucense.  

 
3 È conservata presso la Hofbibliothek di Vienna (Austria); è detta anche Codex 

Vindobonensis. 



7 

Marrubio dal disegno sembra essere quasi posizionato sopra le mon-

tagne (illustrate con una fascia ondulata più scura) che si estendono 

da sinistra verso destra della Figura 1. 

 

In questa rappresentazione non esistono riferimenti ai due insedia-

menti della presente ricerca. 

 

Nella Tavola mancano le strade che collegano il Lazio con 

lôAbruzzo. Presa la dorsale degli Appennini, rappresentati nella 

carta con la fascia ondulata più scura, si nota che questi sono solo 

attraversati con un percorso che collega Sublacio con Marrubio. Ad 

esempio, non esiste un collegamento tra Carseoli ed Alba, località 

presenti nella carta. 

 

La Tavola è più una rappresentazione pittorica che una rappresenta-

zione reale del terreno, per questo si presta a varie interpretazioni 

che hanno acceso dispute tra storici e cartografi. Va considerata un 

reperto da cui ñeventualmenteò estrarre delle informazioni.4 

 

Dalle mappe di cui è composta la tavola furono prodotte copie suc-

cessive sino a quella predisposta da Abram Oertel (Ortelio o Orte-

lius) intorno allôanno 1570. Così, esiste unôaltra versione della carta 

che non mostra il collegamento tra Sublacio e Marrubio (Figura 2). 

 

 

Figura 2 - Altra Tavola Peutingeriana   

 
4 Su questi percorsi schematici o fantasiosi sono stati prodotte migliaia di studi 

che hanno riempito pagine di analisi e supposizioni. Poich® allôepoca, una vera 

scienza cartografica e topografica era inesistente, la Tavola può essere conside-

rata un ñquadroò su cui si parler¨ ancora per decenni. 
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Febonio Muzio 

Muzio Febonio, abate nato ad Avezzano (LôAquila) il 13 luglio 

1597 e morto a Pescina (LôAquila) il 3 gennaio 1663, marsicano sia 

per i natali, sia per lôattivit¨ svolta presso Trasacco, conosceva in-

formazioni storiche della Marsica. A lui si deve la pubblicazione 

Historiae Marsorum,5 opera data alle stampe dopo la sua morte. In 

questa sua opera non si trova nessuna citazione esplicita alle due 

località di Morbano e Cacume. 

 

NellôHistoriae Marsorum si trova una mappa grossolana che riporta 

i paesi ed i fiumi della Marsica, delimitata dai suoi confini. Tutti i 

paesi riportati sono segnati con un numero ed in basso è riportata la 

legenda di questi numeri con i paesi relativi. 

 

Tra Peretum, indicato con il numero 52, e Villa Sabinesis, lôattuale 

Montesabinese, frazione di Carsoli, indicato con il numero 70, è ri-

portato un paese con la lettera G. La leggenda posta in basso alla 

mappa con la voce NOMINA CIVITATUM ANTIQUAR. MAR-

SOR. alla voce G riporta Marrumpanum.6  

 

Nella Figura 3 è riportato un ritaglio della carta geografica dove il 

paese Marrumpanum è indicato con la lettera G. 

 

Da segnalare che esiste unôaltra mappa dal titolo: NOMINA OPPI-

DORUM DIOECESIS MARSORUM, simile alla precedente, solo 

che riporta Marrumpanum con la lettera D.7 

 

 

 
5 Muzio Febonio, Historiae Marsorum libri tres, vna cum eorundem episcoporum 

catalogo. Auctore Mutio Phoebonio Marso, ... illustrissimo & reuerendissimo 

domino d. Didaco Petra ... qui opus hoc postumum illustrauit, & auxit, Napoli 

1678. 
6 Muzio Febonio, Historiae Marsorum, mappa allegata allôopera. 
7 La mappa fu realizzata nel 1729 da Pieter van der Aa (1659 - 1733), uno dei 

maggiori editori europei del diciassettesimo e diciottesimo secolo. In questa 

mappa sono cambiati anche i numeri relativi ai paesi, ¯ cambiato lôordinamento 

alfabetico, che è più preciso, e i paesi citati sono numericamente di meno. 
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Figura 3 - Dall'Historiae Marsorum  

 

Figura 4 - Altra carta della Marsica  

Rispetto a quanto verrà descritto in seguito, il posizionamento sulla 

carta di Marrumpanum risulta strano. Non si trova tra Pereto e 

Monte Sabinese, ma tra Pereto e Cappadocia. Tutti i paesi citati nella 

carta hanno un campanile, mentre Marrumpanum non lo ha. Inoltre, 

Marrumpanum sembra una fortificazione con quattro torri. Queste 

mappe sono pi½ ñspettacolariò, che utili per le ricerche. Forniscono 

dei particolari utili per oggetti vicini, ma lette nel complesso, pre-

sentano degli errori. 

 

Nella sua Historiae, il Febonio riporta il nome di Marrumpanum in 

Montibus Carseolanis,8 ma non fornisce spiegazioni. In Figura 5 è 

mostrato il testo dôinteresse. 

 

 
8 Febonio Muzio, Historiae Marsorum, libro III, pagina 103. 
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Figura 5 ï Testo  dallô Historiae  Marsorum  

Questa la relativa traduzione: 9 Marruvii furono detti gli abitanti, 

forse nel senso di «abitanti intorno al mare», come volle Servio nel 

commento a Virgilio; ma avrebbe dovuto trarre lôetimo da Marra, 

perché palude è significato da altro vocabolo. Quanto a Morrea, 

essa ¯ su un monte, sita allôestrema parte della regione. Il Cluverio, 

come pure qualche altro, ingannato dalla somiglianza del nome, 

scambiò Marrumpanum,10 sui monti del Carseolano, con Marruvio. 

Anche quanto ebbe a congetturare dalla Tabula itineraria e dallôIti-

nerarium Antonini11 trasse in inganno il Cluverio, poiché il monte 

Imeo, come avverte pure il nostro Camarra, ¯ su un giogo dellôAp-

pennino, a quasi due pietre miliari oltre il Colle Armeo, che i suoi 

abitanti chiamano oggi, con vocabolo corrotto, Monte Meo. 

 

Lo storico Cluverio Filippo (1580-1622) asserisce che Marruvio, an-

tica città romana, riportata nella Tavola Peutingeriana, era il paese 

di Marrumpanum, mentre il Febonio sosteneva che Marruvio era si-

tuata invece in prossimità del paese di Ortucchio. Oggi Marruvio è 

localizzata nellôattuale paese di San Benedetto dei Marsi, dove al cui 

interno sono state rinvenute estese costruzioni di epoca romana (an-

fiteatro, edificio termale, una strada romana, monumenti funebri). 

Questa diatriba evidenzia che lôinsediamento di Marrumpanum do-

veva essere esteso ed importante.  

 
9 La traduzione è stata estratta da: Historiae Marsorum Libri Tres, Auctore Mutio 

Phoebonio Marso, Napoli, 1678. Studi in occasione della riproduzione anasta-

tica. A cura di Capezzali Walter e Smarrelli Pietro, anno 2012, pagina 193. 
10 Alla parola Marrumpanum gli autori di questa traduzione inseriscono una nota 

che riporta: Ĉ, forse, lôodierna Marruci (provincia dellôAquila). 
11 Si riferisce alla Tavola Peutingeriana. 
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Antinori Ludovico  Antonio 

LôAntinori (L'Aquila, 1704 ï L'Aquila, 1778) è stato un arcivescovo 

cattolico, storico ed epigrafista italiano. Nella sua opera Memorie 

storiche riporta un catalogo di feudatari che seppur incompleto offre 

informazioni per comprendere la ripartizione feudale della parte 

abruzzese dei monti Simbruini che comprende i due insediamenti. 

Queste informazioni furono estratte dai registri della perduta cancel-

leria angioina.  

 

Il re angioino Carlo I ordinò il 4 gennaio 1279 a tutti i signori abruz-

zesi che detenevano beni della corona di tenersi pronti per lôaprile 

della successiva indizione a passare in rassegna; ossia a presentarsi 

ad una di quelle ispezioni che venivano ordinate di tanto in tanto per 

aggiornare il prelievo fiscale e puntualizzare gli obblighi militari dei 

singoli feudatari. In questa circostanza ognuno di loro si recò a Sul-

mona e innanzi al giustiziere dôAbruzzo dichiar¸ i suoi obblighi 

verso il sovrano e verso il fisco. Nellôelenco si trova riportato. 

 

Castello Borempatrio, Tagliacozzo per la 12 parte, Cappadocio, 

Castel Fiume; sono di Tolomeo di Montagna, e suo fratello, valutati 

per 12 onc., 10 tar. e g. 8. Tutte queste si tassano del valore di 18 

onc. dôoro, tar. 10, e g. 8.12 

 

Questo documento dellôAntinori dimostra lôesistenza di un dominio 

esteso della famiglia de Montanea sui monti Simbruini (versante 

abruzzese), tra cui quello di un castello presente in Borempatrio. La 

presenza di questo casato a Cappadocia e Castellafiume, oltre che a 

Rocca di Botte, Prugna e nella vecchia Carseoli dimostrano il con-

trollo dei de Montanea di quasi tutta la viabilità commerciale tra La-

zio e Abruzzo, da Civita di Oricola fino alle sorgenti del fiume 

Liri. 13  

 
12 Ludovico Antonio Antinori, Raccolta di memorie istoriche delle tre provincie 

degli Abruzzi dellôarcivescovo di Matera D. Antonio Lodovico Antinori [...], 

tomo II, Napoli 1782, pagina 161. 
13 Queste considerazioni, il testo riportato sopra in corsivo e i paesi del Carseolano 

sono descritti in I De Montanea e le altre famiglie feudali del Carseolano in 

epoca angioina (sec. XIII), articolo pubblicato ne Il Foglio di Lumen, anno 

2003, numero 5, pagina 5. 
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Camposecco Amedeo 

Nelle carte si trova questo documento. 

 

Noi Priori, e Reggimento di Pereto  

Havendo io sottoscritto cancelliere dellôUniversit¨ di Pereto per or-

dine delli medesimi Priori perquisito lôantico, e publico Catasto di 

questa Comunit¨, ho trovato nel foglio 72 dellôanno 1590: Morrun-

grano Castello diruto montagna spettante allôIll(ustrissi)ma Casa 

Colonna confina con Cacume Vinnicio Castello diruto, oggi la Te-

nuta o montagnola di Vennetta, spettante alla Casa di Vennetta. 

 

Come anche havendo riconosciuti alcuni istrumenti antichi 

dellôanno 1400, e pellôanno 1407 fatti, e stipolati per mani di Jo-

riord. [?] notaro, trovo nellôistrumento dellôanno 1400 Messere 

Janni di Vinnicio degli antichi Baruni de Cacume Vinnicio, e Baroni 

de Vetrana nella Pro(vinci)a deô Otranto, compra un pezzo de terra 

loco ditto Rientro teretorio de Perito de capacità ut dice nino ven-

nitore de coppe cento, e dua per lo prezzo ecc. nel secondo istru-

minto dellôanno 1407 per mani dellôistesso notaro messere Janni di 

Vinnicio ditto ncora di Vinnitto Barone de Vetrana nella Pro(vinci)a 

deô Otranto venne lôerba della montagnola de Cacume Vinnicio 

dello corrente anno per lo prezzo ecc., e che il medente Giovanni 

sia stato antenato della med(esim)a famiglia la q(ua)le anti-

came(n)te si denominava di Vinnicio, poi Vinnitto, ed in oggi di Ven-

detta costa non solo dallôAntico Albore della mede(si)ma famiglia, 

ma da antichi, e continuati, publici, ed autentici documenti, che la 

me(desim)a conserva, ed alla antica numerazione de fuochi 

dellôanno 1500 e del 1624. fatta da questa Uni(versit)à, dove si ve-

dono chiarame(n)te le discendenze delle famiglie, e con certezza, e 

perciò abbiamo fatta la pr(esen)te mediante il nostro giuram(en)to 

scritta dallôodierno n(ost)ro cancell(ier)e corroborata dal nostro, e 

popolar sigillo. In fede d(ett)o Perito. Dato dal nostro Archivio lì 27 

Ap(ri)le 1740. 

Amadio Camposecco Cancelliere.14 

 
14 Sciò Michele, Gli antichi legami tra Pereto e il villaggio di Cacume, pubblicato 

ne Il Foglio di Lumen, anno 2006, numero 15, pagina 2. Il documento originale 
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Il testo è confusionario, non si comprende lôoggetto della comuni-

cazione e lo scopo. In alcuni punti compare la parola Cacume e Mor-

rungrano che, vista lôassonanza, lasciano pensare a Cacune e Mor-

bano/Marrumpano.  

 

Da segnalare che questo documento potrebbe essere uno dei tanti 

falsi prodotti dalla famiglia Vendetta o Vendetti, passata alla storia 

con il cognome di Vendettini. Questa famiglia riuscì attraverso ma-

nomissioni o produzione di documenti falsi, avallati da notai, a farsi 

dichiarare nobile da parte del Papa nellôanno 1753.15 Per questo mo-

tivo il documento non è attendibile.  

  

 
(carta volante 200 x 276 mm) si trova nella biblioteca della British School a 

Roma, segnatura: Manoscritti Diego De Revillas, scatola 1, fascicolo 20.  
15 Per dettagli su questa famiglia si veda Basilici Massimo, La famiglia Vendettini 

di Pereto (L'Aquila), edizione Lumen, Pietrasecca di Carsoli 2007. 
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Di Pietro Andrea  

Morbano e Cacume si trovano citati in una delle pubblicazioni di 

Andrea Di Pietro.16 Canonico e teologo della cattedrale di Pescina, 

nacque in Aielli (LôAquila) lô8 maggio 1808 e mor³ a Cappelle dei 

Marsi (LôAquila) il 26 marzo 1874. Aveva a disposizione i docu-

menti presenti nellôarchivio vescovile dei Marsi, che allora si tro-

vava a Pescina, qualche decennio prima del terremoto del 13 gen-

naio 1915. In relazione allôorigine del paese di Tagliacozzo, il Di 

Pietro riporta le seguenti parole. 

 

é e quindi alla fine del secolo XIV come ¯ avvenuto per l'intera 

diocesi dei Marsi, quei carseolani17 ammisero nel loro consorzio: 

1) gli abitanti di S. Nicola popolano; 

2) gli abitanti dell'antica Verrecchie, che erano molti; 

3) gli abitanti di San Anzuini che era fabbricato vicino all'attuale 

Calvario; 

4) gli abitanti il paese Santa Croce aggregato alla parrocchia di S. 

Egidio; 

5) gli abitanti di Cocume paese fabbricato sopra la montagna; 

6) e gli abitanti di qualche altro loco. 

 

Si cita un paese chiamato Cocume, non si comprende se è lo stesso 

della presente ricerca, questo perché si parla a seguire di un altro (o 

forse lo stesso) Cocume. 

 

Del resto in una carta rinvenuta fra le memorie riunite del fu D. 

Marino Tomassetti di Pescina, trovo annotata la seguente tradi-

zione:  

Il Tomassetti Marino a cui si riferisce il Di Pietro non ha unôidentit¨ 

certa. Questo perché come sacerdote con il nome Marino Tomassetti 

solo nel Cinquecento ce ne sono tre nella diocesi dei Marsi, di cui 

uno vicario generale. Potrebbe essere un altro Tomassetti Marino 

(Pescina, 1730 - ?, 1802). 

 
16 Di Pietro Andrea, Agglomerazioni delle popolazioni attuali della Diocesi dei 

Marsi, Avezzano 1869, pagine 49-50. 
17 Si riferisce al paese di Tagliacozzo i cui abitanti si pensa avessero origine dalla 

città romana di Carseoli. 
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Esistevano nelle montagne di Tagliacozzo due paesetti chiamati 

Varrumpano e l'altro Cocume; denominazione che si sono conser-

vate sino ai tempi nostri.  

Il Di Pietro segnala lôesistenza sopra Tagliacozzo di due piccoli 

paesi chiamati Varrumpano e Cocume, estraendoli dal manoscritto 

del Tomassetti. 

 

Erano gli abitatori scambievolmente nemici fino al segno di medi-

tare la distruzione degli altri. Eseguirono il concepito disegno, nella 

stessa notte quelli di Varrumpano per incendiare Cocume, e quei di 

Cocume per incendiare Varrumpano, come fecero risolutamente. 

Quando poi senza saperlo vollero rientrare nelle proprie abitazioni, 

ognuno le trovò bruciate, e così strinsero amicizie e fabbricarono il 

paese di Verrecchie, situato a poca lontananza. Si faccia di questa 

tradizione quel conto che merita. 

In questa narrazione il  Di Pietro riporta che i due villaggi furono 

incendiati vicendevolmente nello stesso giorno. Ma già il Di Pietro 

segnala di prestare attenzione a questa tradizione. 
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Gattinara Giuseppe  

Notizie di questi due paesi sono riportate da Giuseppe Gattinara in 

una sua pubblicazione.18 Fu sacerdote e storico, nato a Tagliacozzo 

(LôAquila) il 31 agosto 1824 ed ivi morto il 14 ottobre 1898. Operò 

presso il santuario di Santa Maria dellôOriente in Tagliacozzo, come 

sacerdote e anche come amministratore; dal 1860 fu parroco della 

chiesa di SantôEgidio in Verrecchie. Questa sua nascita e vita a Ta-

gliacozzo e Verrecchie ci permettono di dire che conosceva i luoghi 

di cui stiamo parlando, essendo Cacume e Morbano vicini ai due 

paesi sopra descritti. Così scrive quando parla dei paesi e villaggi 

che formarono Tagliacozzo. 

 

7° Cacumen. Il nome stesso di questo villaggio rivela che era fab-

bricato sulla vetta di un monte che si eleva al di sopra delle vallette 

che frastagliano la nostra vasta montagna. Il locale ritiene lo stesso 

nome, ed i ruderi ne pruovano la esistenza. 

Cacume è sulla sommità di un monte ed è un villaggio in cui si ve-

dono i ruderi. 

 

8° Verumpano, oggidì corrottamente detto Urbano o Morbano. Era 

a poca distanza dal fonte detto Vetrina, vulgo Utrina, e lo mostrano 

non solo gli avanzi delle case, ma anche le spalliere dei terreni 

messi a coltura e la via che menava alla detta fontana. L'aggrega-

mento di questo villaggio e di Cacumen al nostro paese, non av-

venne per le invasioni barbariche, come gli altri enunciati; ma per 

mera fatalità che la costante tradizione, abbenchè non ne determini 

l'epoca, ed un manoscritto inedito ci tramandano (riportato dal Di 

Pietro, e trovato fra le memorie raccolte dal fu D. Marino Tomas-

setti di Pescina). 

Morbano. o Urbano, si chiamava Verumpano. Questo villaggio si 

trova a poca distanza dalla fonte detta Vetrina, o Utrina. Il Gattinara 

cita le notizie del Di Pietro e le memorie raccolte dal Tomassetti. 

 

 
18 Gattinara Giuseppe, Storia di Tagliacozzo dalla origine ai giorni nostri, Città 

di Castello 1894, pagine 37-38. 
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Questi due villaggi non distavano fra loro più di tre i chilometri 

circa. I rispettivi abitanti si odiavano a morte per le continue que-

stioni di confine, di pascolo e di bosco, le quali erano causa di feri-

menti e omicidi. 

Il Gattinara segnala che i due villaggi distavano tre chilometri tra di 

loro. Gli abitanti si odiavano per questioni di confine, pascolo e bo-

sco. Cos³ introduce la causa che ha dato origine allôincendio reci-

proco dei due paesi. 

 

Un giorno in cui più accanito divampò lo sdegno, ciascuna parte 

risolvè farla finita. Un monte boscoso, detto la Maddalena, da Ca-

cumen, declinando sempre, va a finire ai pressi di Verrumpano, e le 

due pendenze guardano l'est e l'ovest. Ora, nel mentre quei di cacu-

men compatti ed armati muovevano alla volta di Verumpano, per un 

declive, anche questi per il versante opposto, mossero contro Cacu-

men. Battendo sentiero opposto, non si incontrarono, e addebitando 

a fuga degli abitanti il paese nemico che trovarono disabitato, fe-

cero le loro vendette con appiccare il fuoco al caseggiato, e tronfi 

dell'opera, ciascuna parte fece ritorno in patria per la stessa via. 

Ma quale dovette essere la sorpresa scambievole allorché videro la 

patria andare in fiamme? Così in un giorno, e nell'ora istessa, peri-

rono questi due villaggi, i di cui abitanti si rifuggiarono parte in 

Tagliacozzo, e parte in Verrecchie, ove trasportarono la campana 

grande che trovasi in quel campanile. L'epoca di tale avvenimento 

non è precisata, ma può rimontare, a giudizio dei vecchi, al XV o 

XVI secolo. In essa campana si scorge la data della fusione 1525. 

Elemento di separazione dei due paesi è il monte Maddalena. In que-

sta narrazione, il Gattinara inserisce una campana della quale non si 

comprende se appartenesse al paese di Morbano o di Cacume. Que-

sta campana ci induce a pensare che presso uno dei due paesi côera 

una chiesa che aveva una campana. 

 

Nella campana di Verrecchie ̄  riportato lôanno 1525. Il Gattinara 

indica che tra il Quattrocento ed il Cinquecento i paesi scomparvero. 

Così la campana del 1525 non può essere lôoriginale di uno dei due 

paesi dal momento che erano già distrutti.  
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Paoluzi Alessandro  

Alessandro Paoluzi, nato a Tagliacozzo il  3 maggio 1869 e ivi morto 

il 9 novembre 1930, fu sacerdote, parroco della chiesa dei Santi Co-

sma e Damiano in Tagliacozzo. Così anche lui conosceva il territo-

rio dei due insediamenti, in quanto nativo di Tagliacozzo ed ivi ope-

rante. Il Paoluzi accenna ai villaggi di Cacume e Morbano in un ar-

ticolo19 da lui pubblicato, che riporta diverse notizie che gravitano 

attorno a questi due paesi ed a Verrecchie. Ecco una parte di inte-

resse. 

 

I Baroni della Montagna detti, De Montanea, possedevano oltre a 

Verrecchie, Roccacerro, Cappadocia, Petrella, Pagliata, Castella-

fiume, Oricola, Pereto, Rocca di Botte, Camerata, Villa Romana, 

Monte Sabinese e Colli.  

Verrecchie in un atto del 2 agosto 1352 passò a Lello di Braccio 

Orsini, come dote portata da sua moglie Banna del fu Tolomeo di 

Leone de Montanea e il notaio fu un certo Gentile Tomasselli di 

Villa Spedale, lôodierna Villa S. Sebastiano.  

Il 20 gennaio 1356 il cardinale Giacomo Orsini conte di Taglia-

cozzo, a cui S. Caterina da Siena indirizzò la celebre lettera, insieme 

a due altri cardinali, radunati nel Palazzo Ducale e i suoi fratelli 

Giovanni e Rinaldo acquistarono con privilegio della regina Gio-

vanna II da Nicola di Montanea Verricole (Verrecchie), Cappado-

cia e Petrella e diedero ad essi castelli gli statuti. 

Il 6 luglio 1391 si ha un lodo di arbitrato, pronunziato da Francesco 

di Landolfo Colonna e da Oddone di Collalto per sedare la que-

stione sorta tra Giacomo conte di Tagliacozzo e Pieruccio, An-

dreuccio e Nicola della Montagna, che pretendevano, di avere il di-

ritto sul prezzo dei castelli di Verrucole (Verrecchie), Cappadocia, 

Petrella, Castellafiume, Bonriparo, Tremonti e Villa Santa Croce, il 

quale ultimo paesello stava dove oggi si dice Capo Croce nei pressi 

di Tagliacozzo. I predetti giudici sentenziarono che i signori della 

Montagna dovevano vendere a Giaconio Orsini i diritti e le ragioni 

che vantavano sopra i detti castelli per la somma di 5000 fiorini 

 
19 Paoluzi Alessandro, La Frazione di Verrecchie unita al comune di Tagliacozzo, 

in Il Risorgimento dôAbruzzo e Molise, 3 marzo 1929, pagina 3; articolo ripub-

blicato su Il Foglio di Lumen, anno 2004, numero 8, pagine 21-22. 
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dôoro. I notai del lodo furono Antonio e Giacomo di Benedetto di 

Oricola.  

Rispetto ai paesi citati dal Paoluzi in precedenza rispetto a questôul-

tima frase, compare il  paese Bonriparo, menzionato dallôAntinori. 

Visti gli altri paesi citati, doveva essere confinante con alcuni di que-

sti, o meglio, collocato tra questi. 

 

Il 16 luglio di quellôanno 1391 i cittadini (sic) di Verrucole e gli 

abitanti di Cappadocia e di Petrella prestarono giuramento di fe-

deltà a Giacomo Orsini conte di Tagliacozzo e loro novello Signore, 

in presenza di Francesco Colonna dei due notati notai e dellôaltro 

notaio Egidio Lelli di Gallese. 

Noti il lettore lôimportanza che ebbe Verrecchie in quei tempi, tanto 

che i suoi abitanti vengono chiamati cittadini, mentre quelli di Cap-

padocia e di Petrella vengono detti semplicemente abitanti.  

In Verrecchie esisteva nel 1207 un giudice camerario di Federico 

II, a nome Oderisius de Verriculis, il quale tenne un placito, o una 

corte, nel cortile dei SS. Cosma e Damiano in Tagliacozzo per una 

causa tra quelle monache Benedettine e Bartolomeo De Pontibus, 

detto Bartholomaeus de Taliacozo. Questo paese ebbe anticamente 

due chiese, ricordate nella Bolla di Clemente IV sotto la denomina-

zione: Sancti Aegidii cum titulis suis e Sancti Antonini in Verecle. 

Dalla chiesa di Verrecchie, dedicata a S. Egidio e che anche oggi è 

la parrocchiale, la cattedrale dei Marsi ritraeva ogni anno un quar-

taro di grano: ab Ecclesia Sancti Aegidii de Vereclis, grani quarta-

rium unum. Tra Tagliacozzo e Verrecchie, e precisamente nella lo-

calità detta Vallecupa verso il Caone, doveva esistere una chiesa, 

che nellôelenco di Clemente III del 1188 ¯ chiamata S. Nicola di 

Vallecupa. In detta bolla è anche nominata una chiesa di San Gio-

vanni Vovecchie, che vado a credere fosse la chiesa di San Gio-

vanni, detto oggi Spallato, e che sorgeva nel territorio di Taglia-

cozzo sotto il santuario dellôOriente presso il casale di Carretta, 

tanto più che in detta bolla esso San Giovanni in Verrecchie è posto 

subito dopo SantôAndrea e S. Angelo in Olereto (lôodierna pianura 

di Nterifi [?]).  

Anche il nostro storico Gattinara, a pag. 37 dellôopera sua, dice che 

dove oggi è il cosiddetto ponte Verecano (da Veruculae = Verrec-

chie) in località detta Vigne di Verrecchie, sotto il santuario 

dellôOriente, esisteva unôantica Vericulae. Da quel territorio 
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lôabate di Verrecchie riscuote al dì di oggi buona rendita di grano 

e di danaro. 

Fino a questo punto il Paoluzi parla di Verrecchie e di alcune chiese 

locali. 

 

Cacume e Verrumpano pure erano due villaggi, situati nel territorio 

di Verrecchie e precisamente sulla boscosa montagna, tutta co-

sparsa di praterie e di annosi faggi, in località, detta anche adesso 

Morbano e Cacume.  

Così i due insediamenti erano situati nel territorio di Verrecchie. 

 

Il Di Pietro nel secondo volume dellôopera sua (Agglomerazioni 

marse, pag. 49) dice che in un manoscritto, conservato in casa di D. 

Marino Tomassetti di Pescina si raccontava quanto segue: «Esiste-

vano nella montagna di Tagliacozzo due paesetti chiamati uno Ver-

rumpano e lôaltro Cacume. Erano gli abitatori scambievolmente ne-

mici fino al segno di meditare gli uni la distruzione degli altri. Ese-

guirono il concepito disegno nella stessa notte quei di Verrumpano 

e quelli di Cacume e lo fecero risolutamente. Quando poi senza sa-

perlo vollero rientrare nelle proprie abitazioni, ognuno le trovò bru-

ciate, e così strinsero amicizia e andarono ad abitare a Verrecchie». 

 

Il Gattinara (op. cit., p. 39) riportando anchôegli il fatto, dice che 

così in un giorno e nellôora stessa perirono questi due villaggi, i di 

cui abitanti si rifugiarono parte in Tagliacozzo e parte in Verrec-

chie, ove trasportarono la campana grande, che trovasi in quel cam-

panile. Lôepoca di tale avvenimento rimonta, secondo la tradizione 

dei vecchi al secolo XVI. In essa campana si legge la data del 1525.  

Sul monte Cacume ancora si possono osservare i ruderi del villag-

gio, come nei pressi del fonte della Vetrina o Utrina, sotto il monte 

della Maddalena, si veggono gli avanzi delle case e la via di Ver-

rumpano, o Urbano, o Morbano, che conduceva alla fontana.  

Il Paoluzi non fa altro che riportare le notizie del Di Pietro e del 

Gattinara. Strano che cita le due fonti relative a Di Pietro e Gattinara, 

ma non dice dove ha preso le notizie storiche di Verrecchie, dei 
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Montanea e degli Orsini, dove fornisce data, luogo ed attori. Da ri-

cordare che Paoluzzi aveva scritto un libro sulla storia di Taglia-

cozzo,20 quindi si era documentato su certi eventi. 

 

Nel nostro popolo è ancor viva la tradizione di tale avvenimento, 

tanto è vero che raccontano come un pastore, diversi anni fa, ritrovò 

in un sotterraneo di Urbano una botticella, che ancora conteneva 

del vino di quei tempi, quando il paese fu bruciato, e ne prese di-

verse solenni sbornie. Sfido io! Quel vino era davvero annoso!  

Questo passo testimonia che fu fatto un ritrovamento presso Mor-

bano. Trovare una botticella di legno interrata con del vino dopo più 

di cento anni è un evento fantasioso, il legno interrato in questo lasso 

di tempo si era sicuramente rovinato. 

 

Dove un giorno sorse Verrumpano ora si veggono piantate delle 

crocette, dette le Crocette di Urbano, a ricordo degli uomini ivi ca-

duti in uno scontro, avvenuto tra i clienti del principe Colonna e i 

Verrecchiani nel secolo passato per questioni riguardanti il bosco, 

di proprietà dei Colonna stessi.  

Qui cita una località detta Le crocette sorta dopo lo scontro nel Set-

tecento tra i Colonna e la gente di Verrecchie. Probabilmente qual-

cuno morì nello scontro e furono apposte delle piccole croci a ri-

cordo.  

 

Da segnalare una nota a margine per comprendere lôazione cruenta 

intrapresa dai Colonna sopra riportata. Dopo il 1480 la contea di 

Albe e Tagliacozzo fu alternativamente posseduta dai Colonna e da-

gli Orsini. Ci furono conflitti tra le due famiglie. Nel 1499 diviene 

definitivamente dominio dei Colonna, unitamente a Tagliacozzo e 

alle Baronie di Carsoli e di Civitella Roveto. 
 

  

 
20 Paoluzi Alessandro, Storia del Ducato di Tagliacozzo, manoscritto posseduto 

dalla biblioteca Antonio Ludovico Antinori di LôAquila. 
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Grossi Giuseppe 

Giuseppe Grossi, ricercatore e scrittore nato a Luco dei Marsi 

(LôAquila) nel 1951 (vivente), ha pubblicato diversi articoli e divul-

gazioni riguardanti la Marsica, in particolare nellôopera Marsica: 

guida storico-archeologica riporta alcune note storiche e alcune evi-

denze riscontrate durante un sopralluogo nei due insediamenti di in-

teresse.21 Di seguito è riportato il testo. 

 

L' insediamento di "Rocca Morbano" è uno dei siti piccoli dell'area 

marsicana, ex territorio equo, ed è posizionato sugli altopiani che 

separano l'Abruzzo e il Lazio nel territorio di Cappadocia, sui con-

fini con Subiaco.  

Il Grossi colloca i due insediamenti nellôattuale territorio del co-

mune di Cappadocia, che comprende la frazione di Verrecchie, che 

comprendeva i due insediamenti. 

 

Il nome originale, ed antico, dell'insediamento c'è conservato dal 

Febonio nel Seicento, riguardo al suo conflitto con il famoso storico 

Cluverio sull'ubicazione del municipio marso di Marruvium (San 

Benedetto dei Marsi). Ebbene, il Cluverio sosteneva di riconoscerlo 

nell'insediamento d'altura di Marrumpano sui monti del Carseo-

lano, provocando l'ira del prelato marsicano che invece lo identifi-

cava con "il Piano di Marcio" sopra Ortucchio: «Cluverius, sicut 

quidam alius, qui Marrumpanum in Montibus Carseolanis positum 

nominis similitudine deceptus Marruvium affirmavit».  

Il Grossi riporta la diatriba tra Cluverio e Febonio in merito alla lo-

calizzazione di Marruvio. 

 

L'informazione di Cluverio, riportata dal Febonio, è essenziale per 

ricostruire la storia di quest'insediamento abbandonato, come ve-

dremo, intorno alla metà del Cinquecento e poi passato nella "tra-

dizione" orale relativa della distruzione di Verumpano e Cacume, 

conservata in un manoscritto settecentesco del barone Marino To-

masetti di Pescina. 

 
21 Giuseppe Grossi, Marsica: guida storico-archeologica, Luco dei Marsi 2002, 

pagine 35-38. 
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Grossi stima che intorno alla met¨ del Cinquecento scomparve lôabi-

tato di Morbano. Richiama inoltre la diatriba tra il Cluverio ed il 

Febonio relativamente a Morbano/Marruvio. Cita il manoscritto del 

Tomassetti, ma non indica la relativa allocazione.  

 

Il Di Pietro, riguardo alla storia dello sviluppo di Verrecchie 

sull'alta valle dell'Imele, parla espressamente del manoscritto del 

Tomasetti e del conflitto che aveva portato alla distruzione dei due 

insediamenti d'altura, mentre una maggiore precisazione è nel ta-

gliacozzano Gattinara che conosceva più direttamente la tradizione, 

visto che il Tomasetti l'aveva appresa proprio a Tagliacozzo:  

Fin qui il Grossi riporta quanto scritto dal Di Pietro. A seguire il 

Grossi riporta le parole riportate dal Gattinara: per brevità non ven-

gono riportate. 

 

Le ricognizioni nell'area nel 1991, durate tre giorni, hanno per-

messo di controllare le notizie del Di Pietro e Gattinara e di confer-

mare la veridicità della "tradizione" popolare ancora presente a Ta-

gliacozzo, Verrecchie, Cappadocia e Pereto. 

Con una ricognizione svolta in tre giorni il Grossi localizza i due 

insediamenti e controlla le notizie degli storici precedenti. 

 

Cacumen è identificabile con sicurezza sulla quota 1.533 di Monte 

Cacume, sopra la valle di Campo lungo che porta a Pereto, sulla 

linea di confine fra Tagliacozzo e Cappadocia: qui si notano i crolli 

di diversi edifici posti sul pendio di un basso colle dominato da una 

torre quadrata del XII secolo in opera incerta medievale. 

Il Grossi localizza sul monte denominato Cacume una torre quadrata 

ed intorno delle strutture crollate. Non specifica la dimensione della 

torre rinvenuta. 

 

Varumpano, o il piu esatto Marrumpanum, è invece meglio conser-

vato su una modesta altura rocciosa che domina a nord il piccolo 

Piano Morbano (quota 1.390) di Cappadocia con grande strada ter-

razzata che immette nell'abitato dal sottostante piano; resti di edi-

fici in opera incerta medievale, tracce di fortificazioni e tattici tagli 

di roccia, dominati da un edificio di culto a pianta rettangolare al-

lungata "a cassa da morto", sottoposto recentemente a vistosi scavi 

clandestini che hanno riportato in luce sepolture sottopavimentali.  
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Localizza lôinsediamento di Morbano [il paese], o Marrumpanum, 

con i resti di una chiesa in cima alla zona individuata. Nota degli 

scavi clandestini e delle ossa umana emerse da questi scavi, prove-

nienti dalla chiesa.  

 

L'edificio di culto deve identificarsi nell'Ecclesia S. Madalene, pre-

sente nelle decime vaticane dell'anno 1324 ed inserita nelle chiese 

di Verrecchie (vedi anche l'attuale toponimo di Fonte della Madda-

lena).  

Il Grossi segnala che la chiesa rinvenuta è Santa Maddalena, pre-

sente nelle decime vaticane dellôanno 1324 e collocata tra le chiese 

di Verrecchie. Forse ricava il nome della chiesa dal monte omonimo 

che si trova in prossimità di Morbano.  

 

Fra i resti medievali si notano frammenti di ceramica romana da 

mensa acroma e dolia di produzione italico-romana (III-lI secolo 

a.c.); sui lati dell'altura si vedono terrazzamenti antichi cosparsi di 

tegula e dolia, probabilmente riferibili ad un piccolo vicus italico-

romano su terrazze. 

Tra i resti murari del paese [a quota 1.390] rinviene frammenti di 

materiale riconducibile ad un vico italico-romano. 

 

A circa 900 metri di distanza verso ovest è presente la Fonte Vetrina 

del villaggio ora convogliata in un grande fontanile a due vasche 

degradanti. 

Evidenza lôesistenza della fonte Vetrina, situata a 900 metri ad Ovest 

di Morbano. 

 

Sulla sommità di Rocca Morbano (quota 1.515) che domina ad est 

l'insediamento medievale, sono i modesti resti del piccolo ocre equo 

di Marrumpanum con rozza recinzione in opera poligonale di I ma-

niera ricavata su una scomoda cresta rocciosa; ben evidente la 

porta a corridoio interno obliquo presente sul versante sud, visibile 

per un metro in elevato.  

Individua un ocre situato ad est dellôinsediamento sopra descritto a 

quota 1.515 e lo identifica con lôocre equo di Marrumpanum. Da 

quanto scritto, Grossi non indica altri rinvenimenti, ad esempio a 

quota 1.543 della mappa che inserisce nella ricognizione (di cosa è 
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presente a questa quota se ne parlerà più avanti in questa pubblica-

zione).  

Sul sottostante Piano Morbano, a detta di alcuni abitanti di Pereto, 

in passato furono trovati resti ossei umani (tombe italiche?). 

In base ad alcune segnalazioni della gente di Pereto, riporta che nel 

piano sottostante lôinsediamento furono trovate ossa umane, forse 

provenienti da tombe italiche ricavate nel terreno. Lui non trova que-

ste tombe, le segnala su indicazioni di altri e pensa siano italiche.  

A questo punto, Grossi inserisce la mappa, di seguito riportata. 

 

 

Figura 6 ï Lôinsediamento di Marrumpanum (Cappadocia) 
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Nella mappa sono evidenziati 4 punti: 

1- Ocre italico di Rocca Morbano 

2- Necropoli? 

3- Resti dellôinsediamento medievale di Marrumpano con vi-
cus italico-romano 

4- Fonte Vetrina con fontanile rinascimentale. 

Nella sua carta cô¯ una zona chiamata Rocca Morbano e a quota 

1515 individua lôocre. Alla voce Necropoli inserisce un punto inter-

rogativo. 

 

Dall'esame delle scarse fonti storiche su questo insediamento si può 

pensare ad una sua appartenenza medievale ai potenti baroni car-

seolani dei de Montana o de Montanea che vediamo, nel XII secolo, 

controllare i passi appenninici di Rocca di Botte, Fossaceca e 

Rocca di Prugna, del normanno Regno di Sicilia verso l'alta Valle 

dell'Aniene dello Stato della Chiesa.  

Il Grossi fa riferimento a dei passi appenninici esistenti sulle mon-

tagne che separano il carseolano dallôarea sublacense. Quelli di 

Rocca di Botte e Rocca di Prugna, o Prungia, sono noti. Quello di 

Fossaceca è ad oggi sconosciuto a tal punto che non si sa dove sia 

questa Rocca di Fossaceca menzionata in varie bolle a partire 

dallôanno Mille. 

 

Infatti, una serie di torrette quadrate di avvistamento (XII secolo) 

dalla Serrasecca si inoltra fino a Morbano, lasciando tracce delle 

sole fondazioni. 

Qui il Grossi non precisa alcun riferimento topografico, parla di tor-

rette di avvistamento che permettevano la segnalazione dal monte 

Serrasecca fino allôinsediamento di Morbano. 

 

Ritroviamo il centro in età angioina, col nome corrotto di Bonapa-

num, in un diploma di Carlo I d'Angiò del 1273, posto fra i castra 

di Cappadocia e Rocca di Cerro, come proprietà dei stessi baroni 

carseolani. Nel XIII secolo e per quasi tutto il successivo, vediamo 

i de Montanea conservare la proprietà dei feudi dal Carseolano 

all'alta valle dell'lmele e del Liri, fra cui il castrum Buonripari e il 

sotto stante Rocca di Cerro.  
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Uno dei nomi attribuiti a Morbano nellôanno 1273 è Bonapanum. 

Sui possedimenti dei de Montanea non indica la fonte da cui ha 

estrae lôinformazione. 

 

Nel 1391, dopo un'aspra lotta condotta con inaudita ferocia fra i 

due contendenti (Orsini e della Montagna), i de Montanea di Ta-

gliacozzo Pietruccio, Andreuccio, Antonio e Stefano, saranno co-

stretti a cedere a Giacomo Orsini, conte di Tagliacozzo, i feudi di 

Intramonti, Buonriparo. Verrucule, Cappadocia, Pietrella e Castel 

di Fiume.  

Il Grossi evidenzia le lotte tra i de Montanea e gli Orsini per il pos-

sedimento di unôarea marsicana comprendente il paese di Buonri-

paro. 

 

Nel XVI secolo sono i Colonna a possedere l'insediamento montano 

e, con questi feudatari e gli incendi degli abitati, si conclude la vita 

dell'insediamento di Marrumpano con gli abitanti che si trasferi-

scono a Verrecchie, mentre quelli di Cacume finiranno a Taglia-

cozzo. 

Il Grossi riporta la tradizione della distruzione reciproca dei paesi 

(ripresa dalle fonti precedenti) e non fornisce una datazione, ma lo 

attribuisce al periodo in cui i padroni dei due insediamenti erano i 

Colonna, ovvero al Cinquecento. A seguito dellôincendio alcuni abi-

tanti scampati vanno a Verrecchie ed altri a Tagliacozzo. Non si 

comprende da quali fonti prenda lôinformazione della suddivisione 

abitanti di Morbano a Verrecchie, abitanti di Cacume a Tagliacozzo, 

sembra che sia uno spostamento in prossimità al paese più vicino.  

 

Riguardo al nome di Marrumpanum ritengo che sia forse riconosci-

bile nel Marrubio presente nella Tabula Peutingeriana. Credo, in-

fatti, che il collegamento di Subiaco con Marrubio, citato nella Ta-

bula sia errato; in realtà l'unico collegamento possibile è con Alba 

e la "via Traiana" o Via della Campania dei Piani Palentini, strada 

evidenziata da tagliate su roccia, pavimentazioni stradali e tombe.  

Lôautore riprende la diatriba Cluverio-Febonio su Marruvio e dice, 

dubitando, che Marrumpanum è identificabile in Marruvio della Ta-

vola Peutingeriana. In epoca romana Marruvio doveva essere un 
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municipio noto e ben sviluppato, il Grossi ritiene che non sia iden-

tificabile con il Marruvio di San Benedetto dei Marsi. Si noti che, la 

Tavola Peutingeriana fornisce indicazioni generiche, non puntuali. 

 

Penso che nel tardo itinerario romano sia confluita la notizia di una 

stazio d'altura intermedia fra Subiaco ed Alba, probabilmente il no-

stro Marrumpanum.  

Qui ipotizza Marrumpanum un punto di sosta di pastori. Ancora 

oggi il Piano di Morbano e quelli circostanti (Campolungo e Valle 

della Dogana) sono oggetto di pascolo per gli ovini portati in estate 

allôalpeggio. 

 

Nella Tabula è indicato il collegamento fra Carsoli e Marrumpano 

attraverso le stazioni dell'alta valle dell' Aniene: Carsulis - VI mp. - 

In Monte Grani - V mp. - In Monte Carbonaio - V mp. - Vignas - VII 

mp. - Sublacio; fra Vignas e Sublacio è indicata una strada che at-

traversando delle montagne si congiunge con Marrubio senza indi-

cazione però della distanza in miglia romane (mp.). È probabile che 

le indicazioni in miglia siano in parte errate, ma è possibile che il 

percorso fra Carsoli e Subiaco si svolgesse a mezzacosta, da Ori-

cola per Cervara, sui monti posti a nord-est dell'alta valle dell'A-

niene, vista la citazione di due monti (Grani e Carbonaio), fino a 

scendere verso Subiaco attraversando la stazione di Vignas. Il di-

verticolo si staccava prima di Subiaco sotto il Monte Calvo pas-

sando per Campo dell'Osso per dirigersi verso Vallepietra e il san-

tuario della Santissima Trinità e raggiungere, attraversando i Monti 

Simbruini, Piano Morbano, Cappadocia, Petrella Liri, Pagliara, 

Valico di Girifalco, Valle Maggiore, Piani Palentini, il raccordo 

con la Via della Campania di Alba Fucens nelle vicinanze di Cese. 

Grossi fornisce supposizioni su percorsi che collegavano il Lazio 

con la Marsica, prendendo come riferimento la Tavola Peutinge-

riana, la Tavola Peutingeriana è considerare più un ñquadroò che una 

vera mappa.  

 

La strada è evidenziata anche nella Carta Topografica dello Stato 

Pontificio edita nel 1851 ad opera dell'Istituto Geografico Militare 

di Vienna, in cui viene indicato il percorso anche oltre i limiti la-

ziali, da Cappadocia per Petrella Liri, Pagliara, Girifalco, Valle-

maggiore, Rotella della Macchietta e Cese.  
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Avvalora il collegamento Ciociaria e i paesi della Marsica, attra-

verso il piano di Morbano, utilizzando una mappa del 1851, ma non 

fornisce ulteriori dettagli sul percorso che interseca o raggiunge 

Morbano o Cacume. 

 

A questo percorso credo sia da attribuire il miliario tardoantico 

(proveniente dall' emissario romano) presente nella Collezione Tor-

lonia del Fucino e riferibile al periodo di Massimiano Erculio (286-

305 d.C.): infatti, in esso viene indicata la distanza di venti miglia 

romane, distanza che potrebbe essere collegata al tratto Subiaco e 

raccordo della Via Traiana sui Piani Palentini con Alba. Ritengo 

sia sbagliata la ricostruzione del tracciato citato, fra Carsoli ed 

Alba, fatta recentemente da van Wonterghem; lo studioso propone 

il tracciato classico della Valeria passante per Colli di Monte Bove, 

Roccacerro, Tagliacozzo, Scurcola Marsicana ed Alba Fucens. Pur-

troppo nessuno dei nomi delle stazioni della Tabula sono documen-

tati in toponimi moderni o in documenti medievali dell'area. 

Grossi riprende sempre la Tavola Peutingeriana per non validare un 

percorso proposto tra Carseoli ed Alba Fucense, argomento non di 

pertinenza di Morbano e Cacume.  
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Balla Enrico  

Nato a Pereto, il 1 aprile 1948 (vivente), è stato un Ufficiale Gene-

rale della Guardia di Finanza, già Presidente del Collegio dei Revi-

sori contabili del comune di Carsoli e Revisore Contabile dei co-

muni di Oricola, Rocca di Botte e Pomezia. Si è interessato della 

storia di Pereto ed ha pubblicato un libro in merito. Ha scritto un 

articolo relativo a Morbano;22 di seguito sono riportati degli estratti. 

  

A 18 Km. da Pereto, oltre i confini con Cappadocia, ad un Km. circa 

a nord-est della fonte della Vetrina, giacciono le rovine di Mor-

banoé 

Balla calcola la distanza tra Pereto e Morbano in 18 Km. 

 

Situato in superba posizione strategica, Morbano, lôantico Mar-

rumpanum, poteva agevolmente raggiungere e penetrare i territori 

dei Latini, dei Volsci, degli Ernici e dei Marsi, ed essere un prezioso 

avamposto degli Equi ad orienteé 

Il paese di Morbano si trova in un crocevia di strade e di popoli an-

tichi (Latini, Volsci, Ernici, Marsi ed Equi). 

 

In un editto del 1241, Morbano viene citato nellôordine dato da Fe-

derico II° ai suoi abitanti ed a quelli di Verrecchie, di Petrella, di 

Castellafiume, di Rocca di Botte e di Civita di Oricola di riparare 

la Rocca di Prugna, che era semidistruttaé 

Cita un editto del 1241 in cui il paese di Morbano è chiamato ad 

intervenire insieme alle popolazioni di altri paesi per la riparazione 

del castello di Prugna. Non cita la fonte da cui preleva la notizia. 

 

Il terremoto del 1456, che rase al suolo il borgo medioevale facendo 

perire sotto le macerie molti suoi abitanti, segnò la definitiva agonia 

di Morbano. I pochi sopravvissuti si trasferirono altrove (Camerata, 

Pereto, Cappadocia), portando con sé il ricordo delle proprie ra-

dici, che hanno tramandato di generazione in generazione e che an-

cora persisteé 

 
22 Balla Enrico, Le rovine di Morbano, edito sul sito web Terremarsicane, settem-

bre 1995. 
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Balla indica che una delle cause del declino degli agglomerati sia 

stato il terremoto del 1456. A causa del sisma, i vari abitanti dei due 

insediamenti si trasferirono nei paesi circostanti. Non fornisce rife-

rimenti relativi a questa notizia. Probabilmente unôipotesi, dal mo-

mento che questo evento è stato uno di quelli più catastrofici svilup-

patisi in Italia secondo le cronache. 

 

Gli accessi al borgo erano due, come si può agevolmente dedurre 

dalla presenza di uno stradone a sud e di una mulattiera ad ovest. I 

residui manufatti murari, con filari regolari e blocchi di pietra di 

piccole dimensioni permettono di attribuire alcune opere murarie 

al II° secolo a.c.. Si scorgono anche numerosi rifacimenti di epoca 

medioevale, tra i più importanti dei quali quelli della rocca situata 

sulla sommit¨ della prima collina ad est dellôabitato.  

 

 

Figura 7 - Pianta di Morbano  

Balla descrive e disegna una viabilit¨ dellôagglomerato posto nel 

piano omonimo. Sulla sommità di una collina posta alcune centinaia 

di metri dallôabitato ¯ ancora rinvenibile il basamento di una rocca, 

una volta con funzioni di rifugio e avvistamento. Non indica un 

punto topografico a cui si riferisca. 

 

Lôinvaso murario, che si estende per 15.000 mq., ci rivela che le 

abitazioni erano circa settanta, che vi era un tempio e due torri in 

prossimità dei due accessi al borgo.  
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Calcola la superficie dellôagglomerato posto in basso, pari a 15.000 

m2. Evidenzia anche due torri di accesso, non posizionate con delle 

coordinate. 

 

Le case sono generalmente composte di un solo vano rettangolare, 

in media di circa 40 mq., e le pareti, alla base, misurano un metro 

circa di larghezza. Se consideriamo che in ogni casa viveva una fa-

miglia e che gli studiosi di storia demografica hanno adottato un 

numero medio di cinque persone per ciascuna famiglia, possiamo 

dedurre che gli abitanti di Morbano, nel periodo medioevale, erano 

circa trecento cinquanta. 

In base ad un calcolo approssimativo, stima che lôagglomerato ospi-

tasse circa 350 persone. 
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Berardi Maria Rita  

Berardi Maria Rita, docente di Storia medievale allôUniversit¨ degli 

Studi di LôAquila, è autrice di numerosi saggi di storia urbana con 

particolare riferimento allôAquila. A lei si deve la trascrizione di una 

serie di documenti presenti presso lôArchivio storico diocesano dei 

Marsi, da cui è stata prodotta una pubblicazione.23 In questa si trova 

descritto un Quaternus24 in cui sono registrati i censi, i redditi ed i 

beni che le chiese della diocesi dei Marsi dovevano consegnare alla 

cattedrale, annualmente, nelle festività di Natale, Pasqua, Santa Ma-

ria dôagosto, Ognissanti, Santa Sabina e San Michele Arcangelo. Il 

documento ¯ databile prima dellôanno 1397. Riprendendo la nota-

zione di alcuni autori citati che parlano del paese di Bonoripari alla 

voce: In Vereculis, Oriendis et Bonorempatrio si trova: é25 

Ab ecclesia sancte Marie de Bonorempatrio de secina quart. 

unumu.26  

 

Questa notazione ci indica che sul finire del Trecento esisteva la 

chiesa di Santa Maria nel paese di Bonorempatrio che versava un 

tributo alla chiesa vescovile di un quarto di secina. La secina è me-

glio conosciuta come la pianta di segala. Un quarto è una quantità 

esigua, segno che il tributo richiesto era minimo. Da segnalare che 

è un cereale che nasce in particolari condizioni climatiche, condi-

zioni che erano presenti a Bonorempatrio se si pensa che lôaltitudine 

della coltivazione doveva essere intorno ai 1.300-1.400 metri. Da 

notare che per molti paesi della diocesi il vescovo richiedeva il grano 

e non la secina. Visto il tipo di cereale e la quantità dovuta al ve-

scovo, siamo indotti a pensare che la chiesa di Bonorempatrio era 

piccola come numero di fedeli. 

 
23 Berardi Maria Rita, Una diocesi di confine tra Regno di Napoli e Stato Pontifi-

cio, L'Aquila 2005. 
24 Lôoriginale si trova in ADM, A/2; una copia manoscritta del 1812 si trova in 

ADM, C/69/1333. 
25 Prima sono descritte delle chiese degli altri due paesi, oltre Bonorempatrio. 
26 Berardi Maria Rita, Una diocesi di confine tra Regno di Napoli e Stato Pontifi-

cio, L'Aquila 2005, pagina 131. Nel documento originale la nota si trova nel 

foglio 10 retro. 
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Fracassi Ennio e Mescolini Giancarlo 

Fracassi e Mescolini hanno pubblicato un libro riguardante i lavo-

ranti del legno (in dialetto chiamati arcari) di Camerata Vecchia. In 

uno dei capitoli della pubblicazione sono riportate delle informa-

zioni riguardanti i due insediamenti.27 Il testo inserito sono poche 

righe che raccontano lôincendio vicendevole dei due paesi; dôinte-

resse è la notazione riportata a seguire. Scoprirono cos³ dôesser ri-

masti tutti senza casa e poveri in canna. Il comune triste destino li 

convinse a più miti consigli. Le due popolazioni si unirono e fonda-

rono un nuovo paese, che però non si sa bene quale sia.  

Dopo lôincendio reciproco i due paesi si unirono per formare un altro 

paese che anche i due autori non sanno quale sia. Questa è una ver-

sione non riscontrata in tutto quello descritto finora. 

 

Sta di fatto che a Camerata cô¯ una campana che si dice provenga 

da Morbano mentre a Pereto, comune confinante, cô¯ un intero 

quartiere che porta quel nome.  

Gli autori segnalano che una campana, che si racconta provenire di 

Morbano, fu portata a Camerata. A Pereto non esiste un quartiere, 

né un rione, denominato Morbano. 

 

Non si sa quanta verità ci sia in questa storia, si può soltanto dire 

che nei musei vaticani, lungo il percorso che porta alla Cappella 

Sistina, ci sono degli affreschi di Padre Inarico del 1583 che raffi-

gurano i paesi di Cacume e Morbano.  

Gli affreschi, o meglio le mappe geografiche presenti in Vaticano 

furono realizzate da Ignazio Danti nel 1583 e tra queste vi è una 

dellôAbruzzo in cui si nota Cappadocia ed altri paesi, ma non Mor-

bano e Cacume. 

 

Bisogna dire che sulla sommità della collina di Morbano è stato 

trovato un affresco del 1400, mentre nella parte pi½ alta di unôaltra 

collina, ricoperta da faggi, si scorgono ancora i ruderi di un ca-

stello e di una torre di avvistamento.  

 
27 Fracassi Ennio e Mescolini Giancarlo Lõarca ritrovata. Storia degli arcari e di 

Camerata Nuova, pagine 112-113. 
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Gli autori segnalano un affresco del 1.400 (senza indicare dove sia 

e cosa raffiguri). Esiste una torre ed una zona fortificata separata dal 

paese, in una parte più alta. 

 

I resti di unôaltra torre di avvistamento si trovano a Cacume, su di 

un cocuzzolo omonimo, a 1600 metri di altezza, insieme ad altre ro-

vine ormai nascoste dai faggi. 

Ĉ indicata lôesistenza di unôaltra torre di avvistamento a Cacume. 

Altri  

Negli ultimi decenni sono stati prodotti libri, articoli e pagine web 

che riportano ricognizioni o ricerche in merito a questi due insedia-

menti. Questi non riportano informazioni aggiuntive, anzi riportano 

informazioni copiate, senza mettere la fonte, ed in alcuni casi sono 

fatte delle affermazioni che non hanno riscontro o documentazione 

a supporto. Per brevità non si citano queste notizie. 
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Considerazioni  

In base a quanto illustrato nelle pagine precedenti, si possono trarre 

delle considerazioni riepilogative necessarie per illustrare la ricerca 

condotta in merito ai due insediamenti. le osservazioni indicate di 

seguito ed estratte da tutti i documenti analizzati fin qui, riepilogano 

i punti di interesse della ricerca svolta con lôosservazione sul campo. 

 

Sulla montagna sopra a Tagliacozzo, o Verrecchie, o Cappadocia 

(dipende da dove li si considera nel tempo o nei documenti) si tro-

vano due punti geografici denominati Cacume e Morbano. Su queste 

due località si trovano due insediamenti umani, denominati rispetti-

vamente Cacume e Morbano.  

 

Il primo nome è stato declinato dagli storici o dai locali in vari nomi: 

Cacumen, Cocume; il secondo in Marrumpano, Marrunpanum, 

Marrupianum,28 Varrumpano, Varrumpanum, Varumpano, Verum-

pano, Verrumpano, Buonriparo, Bonapanum, Bonum Rempari, Bo-

rempatrio, Buonripari, Benoripori, Urbano, Morbana. Questa ricca 

declinazione del termine Morbano non ¯ dovuta allôincertezza topo-

grafica del luogo. Chi redigeva le bolle, gli editti, i privilegi, i lasciti, 

ecc., non sapeva bene come si chiamassero certi luoghi e per questo 

molte località rinvenute in questa ricerca hanno sempre varie decli-

nazioni. 

 

Questi due insediamenti non si trovano nella Tavola Peutingeriana. 

Morbano non ¯ lôantica citt¨ di Marruvio, ¯ un piccolo agglomerato 

di case, con una torre, mentre Marruvio era un municipio romano 

con tanto di servizi.  

 

In linea dôaria i due insediamenti disterebbero 3 chilometri. 

 

Morbano sarebbe composto da almeno due insediamenti localizzati 

(piano a 1.390 metri e unôaltura a 1.515 metri). È un crocevia di 

percorsi. 

 
28 Originato dal nome Marsorum Planum. 
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Cacume è composto da una torre ed un abitato sottostante. Non si 

trova citato in carte antiche, mentre Morbano con il nome di Bono-

ripari o sue varianti si trova citato in alcuni documenti. 

 

Il Gattinara riporta che i due paesi si odiavano per questioni di pa-

scolo e confini.  

 

Lôincendio reciproco dei due paesi ¯ riportato da don Marino To-

massetti (sacerdote non identificato) in un manoscritto senza data ed 

introvabile. Da questa segnalazione hanno attinto i successivi scrit-

tori per raccontare la fine dei due paesi.  

 

Gli abitanti a seguito dellôincendio si trasferirono presso paesi limi-

trofi. La tradizione orale dei paesi circostanti riporta che ognuno ha 

accolto gli scampati della distruzione dei due insediamenti. 

 

A Morbano ci sarebbe stata una chiesa dedicata alla Maddalena, o 

forse a Maria. A Verrecchie avrebbero trasportato una campana, ma 

il Gattinara stesso, con una sua affermazione, permette di dire che 

la campana di Verrecchie non proveniva da uno dei due insedia-

menti. Potrebbe essere stata rifusa da una campana antica e sopra 

inciso lôanno 1525. Unôaltra campana sembrerebbe essere stata tra-

sportata a Camerata Vecchia. 

 

Da notare che una campana ̄  lôemblema con cui si radunava e si 

riconosceva una comunità. Fatta di bronzo, ma anche con aggiunta 

di oro e argento, segnalava il valore di una comunità, la quale tra-

sferendosi si porta di conseguenza lôoggetto di maggior valore della 

comunità. 

 

Lôincendio ed i trasferimenti nei paesi limitrofi dovrebbero essere 

avvenuti tra il Quattrocento e la metà del Cinquecento. 

 

Nei capitoli successivi sono riportati documenti utili per ricostruire 

la storia di questi due insediamenti. 
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Fonti a supporto 

Cercando Morbano, ovvero una località geografica, si trovano le no-

tizie riportate nelle pagine precedenti. In questo capitolo, invece, 

sono prese in considerazione informazioni relative al confine che 

passa ancora oggi in prossimit¨ dellôinsediamento. Sono stati ana-

lizzati i documenti redatti dal IX secolo in poi, in cui sono descritti 

i confini che delimitavano i possedimenti del monastero di Subiaco. 

Di seguito sono riportati gli stralci dei testi rinvenuti (evidenziati in 

corsivo) ed i relativi riferimenti bibliografici. 

 

858-867: Papa Nicolò I con un General privilegio conferma tutti i 

beni del monastero di Subiaco al monastero stesso i cui titoli ante-

riori erano stati bruciati dai Saraceni. La data di questa conferma è 

incerta. 

é Incipoiente a petra imperatoris Unde ipso flumine redundat; deinde veniente 

in monte qui vocatur romani; et recto tramite in campolongo pergente in fossa de 

petra quæ vocatur de pereta. Cum Þcclesia sancti petrié29 

28 giugno 997: Papa Gregorio V con un privilegio descrive i confini 

dei possedimenti soggetti allôabbazia di Subiaco. 

é Vnde inde ipso flume redunda deinde veniente in monte qui vocatur romani et 

recte in campo longum recte tramitae pergentae in pereto. Ubi est aecclesia sancti 

petri... 30 

21 luglio 1005: Papa Giovanni XVIII con un privilegio restaura e 

riforma il monastero sublacense e ne conferma le proprietà. In que-

sto atto sono riportati i confini del monastero.  

é In fonte qui vocatur loncula a monte qui vocatur romani. Inde recte tramitantae 

in campo longo et veniente in campo catino. Inde in petra. Sicuti dividitur inter 

territorio marsicano et territorio ceculano et teatino et tiburtino et sublaciano...31 

  

 
29 Allodi Leone e Levi Guido, Regesto Sublacense del 11° secolo, Roma 1885, 

pagina 14, documento 7. 
30 Allodi Leone e Levi Guido, Regesto Sublacense, pagina 31, documento 13.  
31 Allodi Leone e Levi Guido, Regesto Sublacense, pagina 23, documento 10. 
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15 settembre 1015: Papa Benedetto VIII con un privilegio con-

ferma i confini delle proprietà del monastero sublacense. 

... In ponte qui vocatur ioncula. In monte qui vocatur romani. Inde recte trami-

tante in campo longo et veniente in campo catino. Inde im petra sicuti dividitur 

inter territorio marsicano et territorio et ciculano et reatino...32 

General Privilegio di Papa Giovanni: documento senza data, scritto 

probabilmente intorno allôanno Mille. 

... Et descendentem per montem de pionica. Vsque in monte romani .et referente 

in campo longo .et remigante in campo catino veniente in petra de pereta et recta 

linea in campo sacro ubi columna fixa stare videtur recta pervia in flaontino in 

arco de ferrata... 33 

31 ottobre 1051: Papa Leone IX con un privilegio conferma i beni 

ed i diritti del monastero sublacense, descrivendone i confini. 

... Inde per serra in monte qui appellatur romani et exeunte in campo longo .et 

veniente in campo catino dehinc revertitur a suprascripta petra. Confirmamus et 

corroboramus in eodem monasterio, Sala civitas qui carzoli nuncupatur. Cum 

fundis et casalibus montibus et collibus et cum omnibus ad eandem civitas intus 

vel de foris pertinentibus. Sicuti in suprascripto monasterio nos cognoscentem, 

concessa esse videtur per praecepti paginam .a regibus sive lmperatoribus. Scili-

cet a karolus vuo lotharius atque ab octone magnis imperatoribus. Ea quippe 

civitas sita et infra tiburtinae et reatinae et marsicano sive et sublacian. Atque 

casale qui vocatur vitae cum fundis et pellatur venae et descendente in ponte qui 

vocatur terrello. Inde in ponte marmoreo transeunte iam dicto fluvio et pervenit 

im petra imperatoris ibiqae ipso fluvio inundat. Deinde da suprascripta petra per-

gente per monte qui vocatur pionica, usque dum venerit in campo de foruli, Inde 

in fonte qui vocatur vinculi et veniente in monte qui vocatur romani, Inde recte 

transmeante in campo longo et veniente in campo catino. Inde in petra...34 

Altri privilegi datati secolo XII  riportano i confini del monastero.35 

Nicolaus Episcopus. Servus servorum dei. Incipiente a petra imperatoris unde 

ipso flumine redundat deinde veniente in monte qui vocatur romani et recto 

 
32 Allodi L eone e Levi Guido, Regesto Sublacense, pagina 41, documento 15. 
33 Allodi Leone e Levi Guido, Regesto Sublacense, pagina 17, documento 8. 
34 Allodi Leone e Levi Guido, Regesto Sublacense, pagina 58, documento 21. 
35 Allodi Leone e Levi Guido, Regesto Sublacense, pagina 249, documento 211. 
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tramite in campo longo pergente in fossa de petra que vocatur de pereta cum 

aecclesia sancti petri... 

...Et recte in ponte terraneo et per ipsum flumen remegante in petra imperatons 

et deinde in monte romanoé 

Iohannes Episcopus servus servorum deié  

é et quomodo ascendit per fluvium im petra imperatoris et descendentem per 

montem de pionica usque in monte romani referente in campo longo et remigante 

in campo catino veniente in petra de pereta et recta linea in campo sacro ubi 

columna fixa stare videtur recta per via in flumine in arco de ferrata... 

Iohannes Episcopus servus servorum dei. Mox ut ostenditur usque ad petra impe-

ratoris et recte in monte qui vocatur pionica. Inde per serra in monte qui vocatur 

romani et exinde exeunte in campo longo et veniente in campo catino dehinc re-

vertitur a suprascripta petraé 

Gregorius Episcopus servus servorum dei. Incipiente a petra imperatoris vnde 

inde ipso flumine redunda deinde veniente in monte qui vocatur romani et recte 

in campo longum recte tramite pergente in pereto. 

Benedictus Episcopus servus servorum dei. Seu et Ioca qui appeIIatur fundi cum 

casalibus et diversis prediis siue pertinentibus. Mox ut extenditur usque ad petra 

imperatoris et recte in monte qui vocatur de pionica. Inde per serra in monte qui 

appellatur romani et exeunte in campo Iongo et veniente in campo catino dehinc 

revertitur a suprascripta petraé 

Leo Episcopus servus servorum dei... 

... Mox ut extenditur usque ad petra imperaris et recte in monte qui vocatur pio-

nica. Inde per serra in monte qui appellatur romani et exeunte in campo longo et 

veniente in campo catino dehinc revertitur a suprascripta petraé 

20 aprile 1189: Papa Clemente III conferma i possedimenti del mo-

nastero di Subiaco. 

é et vadit in montem, qui vocatur Pionica, inde per serram in Monte Romani, et 

exit in Campum Longum, é36 

Da questi documenti si ricava che côera una linea di confine tra tre 

capisaldi: Monte Pionica, Monte Romani e Campo longo.  

 
36 Bullarium Romanum, papa Clemente III, anno 1189, pagina 64. 
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Ai fini della presente ricerca ¯ dôinteresse un pezzo di questa deli-

mitazione. Il confine dei possedimenti del monastero di Subiaco sa-

liva sulla cima del Colle della Trinità, ovvero il mons Pionica (1650 

m), raggiungeva il campo detto della pietra, già detto campo de fo-

ruli , a causa delle doline carsiche. Dalla fonte Loncula lôitinerario 

confinario giungeva presso il Monte Romani, seguiva per Campo-

longo e giungeva a Campo Catino, un altopiano nel territorio del 

comune di Pereto. 

 

Sono di seguito riportate delle mappe37 in cui è delimitato il territo-

rio del monastero di Subiaco in alcuni anni.  

 

 

Figura 8 - Anno 973  

 
37 Sono state estratte da: Rosati Paolo, I confini dei possessi del monastero subla-

cense nel medioevo (secoli X-XII), articolo edito in Archivio della Società ro-

mana di Storia, volume 135, anno 2012, pagine 31-62. Da questo articolo è stata 

ricavata la delimitazione del confine relativo a Monte Romani sopra riportata. 
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Figura 9 - Anno 997  

 

Figura 10 - Anni 1005-1051 
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Figura 11 - Anno 1052  

 

Figura 12 - Anni 1217 ï 1232 
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In queste immagini si nota la posizione di Morbano e lôimportanza 

che aveva stando poco lontano dal confine e la collocazione su una 

via di comunicazione tra Lazio e Abruzzo. 

 

Queste informazioni testimoniano che tra il IX e XIII secolo Mor-

bano è un punto di confine in territorio marsicano. Posto a prote-

zione/controllo della via che conduce dal Lazio allôAbruzzo, pas-

sando per Vallepietra. Da queste delimitazioni abbiamo notizie del 

confine, ma non dellôabitato di Morbano. 

 

Intorno a Morbano doveva esserci il citato Monte Romani. Il tema 

ora è capire dove si trova oggi il Monte Romani. È segnalato questo 

perché la traduzione di questo termine sarebbe Monte Morbano. 

Questo monte ¯ dietro lôinsediamento di Morbano, a nord-ovest. Dal 

vallone di Campolungo, in fondo si vede bene, ovvero è riconosci-

bile la cima del Monte Morbano. 

 

Nelle citazioni dei luoghi prima e dopo il Monte Romani si possono 

fare due ipotesi. Il Monte Romani era il punto di delimitazione e 

cambio di direzione dei confini sublacensi; il confine camminava 

poi:  

- sul fondo valle sia del piano di Morbano, che quello del piano 

di Campolungo, oppure 

- sulle creste poste a sud-ovest del piano di Morbano, che quelle 

della appacina di Campolungo. 

 

Se si considera il Monte Morbano come il Monte Romani, in en-

trambi i casi sopra segnalati, Morbano risulta essere un insedia-

mento di confine. Il confine poteva essere quello laziale del mona-

stero di Subiaco con la diocesi dei Marsi nei secoli dal IX al XIII. In 

epoche anteriori ai Romani tra i Marsi e gli Equi.  

 

Segnalo una precisazione, per evitare eventuali contraddizioni sul 

termine Monte Romani. Il monte che sovrasta Villa Romana, fra-

zione di Carsoli, è detto Monte Romano. Questo riferimento non ha 

alcuna relazione con il Monte Romani presente intorno al piano di 

Morbano. 
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Terminologia dei due insediamenti 

Leggendo le informazioni riportate emerge sempre il nome di Mor-

bano, mentre Cacume è citato raramente. Il Febonio evidenzia nella 

sua mappa e nella diatriba con il Cluverio lôesistenza di un insedia-

mento, chiamato Marrumpanum, perché non cita Cacume? I rac-

conti dei vari scrittori li chiamano due villaggi che si odiavano, ma 

le carte ed i termini pongono una distinzione tra i due insediamenti. 

 

Morbano è un punto di passaggio, riferendosi alla parte presente nel 

piano, mentre a Cacume bisogna andarci appositamente, facendo 

una deviazione dalle vie di comunicazione tra cui era posto. 

 

Chi li visita, o li ha visitati dopo essere stati ridotti in rovine, li iden-

tifica in due villaggi. Chi utilizza questa terminologia lascia pensare 

che non li ha visti, ma ha solo sentito parlare dei due luoghi. 

 

Consideriamo due termini per capire la differenza tra i due insedia-

menti. In alcune carte medioevali alcuni insediamenti/paesi sono 

chiamati con il semplice nome, altri con il nome di rocca seguito da 

un nome, altri con il nome di castellum anche esso seguito da un 

nome. Per dare un esempio riporto un documento. 

 

Il 27 marzo 1097 Urbano II con bolla papale conferma allôabate 

Oderisio di Montecassino possedimenti e privilegi. Tra i possedi-

menti descritti ne sono elencati quattro presenti nel Carseolano. 

é In Marsi Territorio Carseolano castellum, quod dicitur Auricula, Piretum, 

Rocca quæ dicitur Incamerata et Fossacæca... 38  

Due paesi sono definiti con il termine castellum e due con il termine 

rocca. Chi ha scritto questa nota evidenziava una differenza.39 

 

 
38 Gattola Erasmo, Ad Historiam Abbatiae Cassinensis accessiones, Venezia 

1734, volume I, pagina 213. 
39 Per queste differenziazioni e la loro storia si veda: Sciò Michele, Lôincastella-

mento del Carseolano nei secoli X e XI, edito in Terra nostra, gennaio-febbraio 

1986, pagine 35-46; ripubblicato ne Il Foglio di Lumen, numero 8, anno 2004, 

pagine 2-8. 



46 

La rocca è utilizzata per indicare una torre di controllo per la difesa 

del territorio in cui intorno si è sviluppato un agglomerato. 

 

Il castellum può essere uno o più torri con intorno o dentro il  peri-

metro delle costruzioni. Il termine è indicato anche per rappresentare 

un fondo territoriale di appartenenza allôinsediamento avente queste 

torri.40 

 

Nel nostro caso va evidenziata la differenza che in epoca medioevale 

esisteva per distinguere due situazioni relative ad un insediamento. 

 

Così chi utilizza il termine Rocca Morbano, ha visto lôinsediamento, 

o almeno conosce lôesistenza di una torre con intorno un insieme di 

costruzioni. Da notare che non è stato utilizzato nelle carte descritte 

finora il termine castellum, fatta eccezione per una. 

 

Se si considera il termine rocca, così come descritto, allora Cacume 

era assimilabile ad una rocca, ovvero torre con intorno un insedia-

mento. Nelle descrizioni rinvenute (carte manoscritte non ne sono 

state rinvenute) con il termine Cacume, non compare mai alcun ri-

ferimento al termine rocca. Questo ci induce a pensare che Cacume 

non era una rocca, ma una semplice torretta, attorno a cui si trova-

vano delle costruzioni addossate, di poca importanza, che non per-

misero di chiamare lôinsediamento con il termine rocca. 

 

 

 

 
40 Su queste distinzioni tra rocca e castellum sono state scritte diverse pagine nel 

tempo, perché ogni autore ha espresso un suo parere in merito ad un paese de-

scritto in un certo istante temporale. 
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Ricerche cartografiche 

Sono state analizzate varie carte geografiche. In tutte quelle elencate 

di seguito non si trova nessun riferimento ai due insediamenti o qual-

che particolare che evidenziasse qualcosa. 

 

1558 Ligorio Pirro - Nove regni neapolit descript 

1589 Mercatore Gerardo - Lativm nunc Campagna di Roma 

1590 Ortelio Abramo - Aprutii Ulterioris Descriptio 

1613 Mercatore Gerardo - Abruzzo et Terra di Lavoro  

1620 Magini Giovanni Antonio - Abruzzo Citra et Ultra 

1693 Ameti Giacomo Filippo - Il Lazio con le sue più cospicue 

strade antiche e moderne 

1711 De lisle 

1735 de Revillas Diego - Marsorum diocesim nunc primum trigo-

nometrice delineatum et veteribus é 

1780 Sandi Antonio ï Carta della Campagna di Roma, Sabina, Pa-

trimonio di San Pietro  

1851 Istituto Geografico Militare di Vienna - Carta Topografica 

dello Stato Pontificio 

1853 Marzolla Benedetto - Provincia di Abruzzo Ulteriore 2 

 

Tra le carte analizzate si trova una carta del 1790 di Cassini Gio-

vanni Maria dal titolo LôAbruzzo Ulteriore e Citeriore e la contea di 

Molise, Tra Pereto e Cappadocia si notano tre alture con delle forti-

ficazioni in cima, ma non forniscono dettagli su Cacume e Morbano. 
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Finora sono state elencate carte geografiche date alle stampe, quindi 

di uso pubblico, ovvero carte note. Di seguito è segnalato un mano-

scritto cartaceo delle dimensioni di 1449 x 266 mm composto da 

cinque fogli e una striscia di carta, tutti incollati insieme.41 Al suo 

interno si trova una mappa divisa in due parti; la prima (a sinistra) è 

una vista dei territori marsicani, lôaltra parte della mappa ¯ un detta-

glio di alcune località della prima ed il punto di destinazione del 

salnitro lavorato (Torre Annunziata a Napoli).42 

 

Inserito in un cartiglio posto in alto, il titolo riporta: Descrizione 

Geograficoistorica della Comarca de Marsi in abruzzo Ultrà, dove 

il nuovo Reggio Tratturo si apre in via carozzabile dalla Città di 

Sora nella Terra di lavoro. Inoltrandosi per la Valle Roveto passa 

in vicinanza della nuova Real Ferriera in Morino, e presso lôaque-

dotto, che si dice Emissario di Claudio Nerone. = Da Capistrello 

communica con la nuova fabrica del salnitro nella Petrella che si fa 

eriggere da S. E. il Gran Contestabile Colonna. = Da Tagliacozzo 

in rivolta la Reggia Strada attraversando per il piano di Carsoli 

communica con la via Papale per la Campagna di Roma. 

 

Il manoscritto fu realizzato nellôanno 1796 da Verasbio Tritense, pa-

store arcade.43 Il tema della mappa sono alcune località, di proprietà 

dei Colonna, dove era estratto e lavorato il salnitro, elemento utile 

per la produzione della polvere da sparo.44 

 

La mappa si basa su due elementi di riferimento: la via Valeria (di-

segnata con una striscia larga, che attraversa vari paesi) ed i confini 

della Marsica (disegnati sui bordi del manoscritto). Su questi due 

 
41 Questa mappa è stata pubblicata come allegato de Il Foglio di Lumen, anno 

2008, numero 22. A pagina 34 de Il Foglio di Lumen sono fornite delle infor-

mazioni su questa mappa. 
42 Tra le due porzioni di mappa si trova un testo che non fornisce indicazioni utili 

per la presente ricerca. 
43 Lôidentità di questo arcade è sconosciuta. È stata condotta una ricerca su questo 

personaggio nella pubblicazione: Giorgetti Vichi Anna Maria, Gli Arcadi dal 

1690 al 1800 ï Onomasticon, Roma 1977, che contiene i nomi di tutti gli arcadi 

registrati in Arcadia, ma non si trova questo personaggio. 
44 In più punti della mappa sono dipinte delle piccole immagini di cannoni su 

ruote. 
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elementi sono state posizionate alcune località, principalmente 

quelle possedute dai Colonna. 

 

Se si considerano i confini, in basso a destra della mappa si trova la 

rappresentazione mostrata in Figura 13. 

 

 

Figura 13 ï Mappa del 1796, castello di Marimbano  

Sopra alcune montagnole si trova scritto: Montagna doganale di 

S.E. e vi è il distrutto castello di Morimbano, e diruta chiesa di S. 

Antonio. Questa descrizione si trova sulla sinistra di altre monta-

gnole con la scritta: Montagne di Subiaco con chiesa e dispenza. 

 

La descrizione, posta al limite della Marsica, adiacente a Subiaco, 

con la dogana dei Colonna (di cui si parlerà più avanti) e vista lôas-

sonanza del nome, ci induce a pensare che sia lôinsediamento di 

Morbano. Così abbiamo una nota che sul finire del Settecento vi era 

anche una chiesa titolata a SantôAntonio. Non si comprende se la 

chiesa diruta fosse allôinterno dellôinsediamento di Morbano o adia-

cente. Questo perché ancora oggi esiste una fonte dedicata a 

SantôAntonio, posta in prossimità di Morbano. Da segnalare che nel 

Quaternus, (descritto a pagina 33) alla voce: In Vereculis, Oriendis 

et Bonorempatrio si trova: é 

Ab ecclesia sancti Antonii grani quart. Duo cup [...].45  

Questo ci segnala che la chiesa di SantôAntonio non ¯ collocata in 

Bonoripari, bens³ in Verrecchie, non sappiamo se nellôabitato o 

nella parte montuosa. 

 

Nella mappa ci sono altri particolari che fanno pensare allôinsedia-

mento di Morbano. Per non perdere traccia di questi particolari, 

sono illustrati nellôappendice di questa pubblicazione. 

 

 
45 Berardi Maria Rita, Una diocesi di confine tra Regno di Napoli e Stato Pontifi-

cio, L'Aquila 2005, pagina 131.  
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È stata rinvenuta una carta catastale riguardante Morbano. In Figura 

14 è riportato un ritaglio con al centro lôarea di Morbano. 

 

 

Figura 14 ï Carta catastale del  1811, area di Morbano  

La carta fu realizzata il 2 novembre 1811 in occasione della divi-

sione dei demani feudali sotto lôimpero napoleonico. Mostra il Piano 

di Morbano con intorno le varie sorgenti e sentieri.46 Nella carta, 

realizzata 15 anni dopo quella del 1796, non cô¯ alcun riferimento 

allôabitato di Morbano. Da notare nella carta del 1811 la presenza 

del Piano e della Fonte di SantôAntonio, nome presente nella carta 

del 1796. 

 

 

 

 

 
46 ASAq, Pianta della Montagna ex feudale conosciuta sotto il nome di Dogana 

che da noi infrascritti Periti in esecuzione della Commissione per la divisione 

de Demani è stata ricunosciuta, misurata e divisa primieramente in due parti 

eguali per bonta e valore, delle quali una si è attribuita ai Comuni di Cappa-

docia, Petrella, Verrecchia e Taglacozzo (Tagliacozzo), in confine de' loro re-

spettivi territori e l'altra si è riserbata all'exfeudatario Illustrissimo Signore 

Principe Conte Stabile Colonna, non che per la suddivisione tra detti Comuni 

della porzione a loro assegnata, Serie 1 vers., Busta b. 132, Tav. 29. Località 

Cappadocia, Petrella, Verrecchia, Tagliacozzo. 
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Ricerche orali 

La posizione dei due insediamenti 

Gli anziani del paese di Pereto, ma anche i più giovani, sanno dove 

si trova Cacume e lôinsediamento posto in basso di Morbano (quota 

1.359). Questa conoscenza è dovuta al fatto che in molti hanno vo-

luto raggiungerlo per vedere le rovine ed eventualmente trovare 

qualche tesoro. Vedremo più avanti che a Cacume bisogna andarci 

appositamente, mentre Morbano, almeno per la parte bassa, ci si 

passa quando si fanno escursioni a piedi o con i fuoristrada. Quindi 

questôultimo insediamento è più conosciuto e frequentato. 

Gli abitanti di due rioni di Pereto. 

Nella tradizione di Pereto si ricorda che alcuni abitanti di Morbano 

erano presenti nel rione La Ota, mentre abitanti di Cacume erano 

presenti nel rione Pachetto. Fino a qualche decennio indietro, gli 

anziani di Pereto indicavano con il termine cacumenesi gli abitanti 

del rione Pachetto e qualcuno indicava quelli del rione La Ota con 

il termine di morbanesi. Questo fatto era ricordato qualche decennio 

fa dal banditore del paese47 quando gettava il bando, ovvero girava 

per le strade per avvertire la popolazione di qualche comunicazione 

(arrivo di qualche venditore ambulante o avvenimento da ricordare). 

Dopo uno squillo di tromba, strillava per La Ota: Gente di Murbano, 

asuete (ascoltate)é ed a Pachetto chiamava gli abitanti, Gente di 

Cacume. Altri ricordano altri banditori che annunciavano con queste 

frasi: Ascordate ggente di Morbanoé, oppure Ascorsate ggente di 

Cacumeé 

La fonte Vetrina 

In tutti i documenti rivenuti si cita spesso la Fonte Vetrina o Utrina. 

A Pereto questa fonte è chiamata Fonte Lautrina. 

 

 

 

 
47 Tittoni Pietro soprannominato Peperone. 
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Rinvenimenti 

Una ruota in pietra si trova nella 

stalla del compianto Giovanni 

Penna, allôinterno del paese, in 

località San Giovanni. Prove-

niva dalla Rocca di Morbano, 

ovvero non dal paese di Mor-

bano. Ha una forma ovale: ha le 

dimensioni 44 x 51 cm ed uno 

spessore di 5,5 cm. Al centro 

presenta un buco quadrato 5 x 5 

cm. La pietra è piatta. Viste le 

dimensioni, sembra più una 

mola per arrotare, che per maci-

nare cereali. 

 

Da Morbano proveniva un teschio che fu soprannominato Desde-

mona. Uno delle attività ludiche del paese di Pereto era la passa-

tella.48 Era abitudine bere da questo teschio riempito di vino, da qui 

il nome di Desdemona.49 

 

Furono rinvenuti altri teschi, tutti integri. Probabilmente erano i 

corpi delle sepolture presenti nel pavimento della chiesa di Mor-

bano. Uno di questi fu donato a Iadeluca Pietro, musicista di Pereto, 

il quale teneva questo teschio vicino al suo pianoforte. 

 

  

 
48 La passatella è un gioco di intrattenimento d'osteria in cui i bevitori eleggono o 

scelgono a sorte con le carte o con il gioco della morra in base a chi vince o 

perde un padrone e un sottopadrone (o sotto). Questi due, a loro arbitrio, distri-

buiscono ai partecipanti il vino acquistato collettivamente e fanno in modo che 

qualcuno della compagnia rimanga a bocca asciutta (il padrone invece può bere 

quanto crede, ma per far bere altri ha bisogno del consenso del sotto). 
49 Il nome dato fu improprio, perché il teschio compare nel monologo di Amleto 

di Shakespeare, mentre Desdemona ¯ lôinnocente moglie del Moro di Venezia 

nella tragedia Otello che, accusata d'infedeltà, viene uccisa dal marito. 
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Ossa trovate a Morbano furono raccolte da don Enrico Penna (1914- 

2003), sacerdote locale, che poi le interrò nellôossario del cimitero 

di Pereto. 

 

Le ossa sono state sempre rinvenute intorno alla chiesa presente 

nellôinsediamento a quota 1.359. Erano tante quelle presenti sul ter-

reno che da ragazzi di Pereto, portati in esplorazione negli anni Ot-

tanta le raccolsero e le misero in una busta di plastica con un mes-

saggio di avvertimento per chi le avrebbe dissotterrate nuovamente. 

Questo perché alcuni vedendo queste ossa erano invogliati a scavare 

e trovare tesori nascosti. 
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Posizioni e visibilit¨ 

Entrambi gli insediamenti si trovano nel territorio di Cappadocia.  

 

Lôinsediamento di Morbano ¯ costituito da tre punti di riferimento: 

(la chiesa, lôocres e la rocca). Cacume, invece, è composto da un 

unico punto. Di seguito sono riportate le coordinate GPS e la relativa 

altitudine s.l.m. dei punti citati, compresa la Fonte Vetrina. 

 

punto luogo Nord Est Alt . 

Morbano Chiesa 41.999960 13.232935 1.359 

Morbano Ocres 42.00028 13.23763 1.511 

Morbano Rocca 41.99801 13.23883 1.543 

Cacume Torre 42.025167 13.194694 1.519 

Fonte Vetrina Fontana 41.999153 13.221494 1.236 

 

Morbano e Cacume non sono visibili tra di loro, essendo presente 

un rilievo montuoso che limita la visuale. La distanza in linea retta 

tra i due insediamenti è di 4,1 Km (Figura 15). 

 

 

Figura 15 - Distanza in linea retta  
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Attualmente è possibile raggiunge Cacume da Morbano seguendo 

due percorsi (si veda la Figura 16 e Figura 17): 

- Strada vicinale della Maddalena o per Camporotondo, 5.200 

Km (percorso evidenziato in viola); 

- Strada vicinale della Fonte della Spina, 5.200 Km (percorso evi-

denziato in verde). 

 

 

Figura 16 ï Percorsi, stralcio IGM 1:25.000  

Lôinsediamento di Morbano si trova a circa 2 Km dallôattuale con-

fine con il Lazio. La Figura 18 mostra questa distanza che evidenzia 

che in linea retta si trova un terreno privo di alberi, lasciando libera 

la visuale del confine. 
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Figura 17 - Percorsi, stralcio catastale  

 

Figura 18 - Distanza dal confine con il Lazio  
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Distanze e viabilit¨ 

Da Cacume si può controllare la viabilità relativa a Campolungo, 

mentre da Morbano si può controllare la viabilità che andava verso 

la Valle della Dogana e verso il confine con il Lazio, come detto in 

precedenza. 

 

Di seguito sono riportate le distanze da Morbano e Cacume, verso i 

paesi limitrofi. I valori sono espressi in chilometri. 

 

Da/a  Morbano Cacume 

Morbano (paese) = 5,2 

Cacume (torre) 5,2 = 

Pereto 15,2 12,1 

Camerata vecchia 16,1 22,1 

Tagliacozzo 25,5 27,2 

Verrecchie 20 23 

Cappadocia 12 17,2 

Vallepietra 13,7 19,3 

 

Lôinsediamento di Morbano è raggiungibile mediante strade carra-

recce da: 

1. Camerata, costeggiando il Fioio, prima del rifugio SAIFAR, 

si devia a sinistra per la Fonte Vetrina e/o il Piano di Mor-

bano. 

2. Pereto, attraverso la strada che dalla cappella di San Nicolò, 

a Fosso Cupo, passa per Macchialunga e poi Campolungo. 

3. Rocca Cerro, si sale per Coretunno, si raggiunge Piano del 

Pozzo e poi la Valle della Dogana. 

4. Tagliacozzo, mediante la mulattiera che passa per Marsia, il 

Piano del Pozzo e poi la Valle della Dogana. 

5. Verrecchie, aggirando il monte Padiglione. 

6. Cappadocia attraverso la strada di Camporotondo. 

7. Vallepietra, passando per il santuario della SS Trinità. 

 

Da segnalare che alcune strade, che oggi sono carrarecce, in pas-

sato erano delle mulattiere. 
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La viabilità più importante era quella tra la Ciociaria (basso Lazio) 

e la Marsica (Medio Abruzzo), ovvero quella che transitava per Val-

lepietra.  

 

Lôimportanza di Morbano ¯ dovuta a vari fattori, di seguito descritti. 

 

La posizione a guardia del confine con il Lazio è un fattore impor-

tante. Come visto in una mappa mostrata in precedenza, lôinsedia-

mento di Morbano si trova a circa 2 Km dal confine con il Lazio. 

Così era un punto di osservazione e/o controllo dei soldati che dalla 

Ciociaria intendevano invadere la Marsica. 

 

Il passaggio di persone che dal Lazio raggiungevano la Marsica, in 

particolare i Piani Palentini e la strada che portava ad Alba, attuale 

Alba Fucens.  

 

Il passaggio e/o stazionamento di greggi che erano portati in alpeg-

gio. Nel 1447 Alfonso d'Aragona istituì la Dogana della Mena delle 

Pecore di Foggia con il compito di regolamentare il territorio adibito 

a pascolo nel Tavoliere delle Puglie e riscuotere le tasse dai proprie-

tari dei greggi attraverso il pagamento di diritti di passaggio e di 

pascolo. Da quel momento, la Dogana pugliese rappresentò la prin-

cipale fonte di introiti del Regno di Napoli.50 

In questo clima di sviluppo della pastorizia transumante nel Regno 

di Napoli nella seconda metà del Quattrocento, i Colonna, per con-

cessione regia, istituirono una loro dogana pastorale a Tagliacozzo 

ed utilizzarono i pascoli dei monti Simbruini dove confluivano le 

greggi dei loro possedimenti e di altre famiglie laziali, ad esempio, 

quelle di Vallepietra e paesi limitrofi. Era la dogana dei greggi che 

dallôAbruzzo si recavano nel Lazio. 

 

Da segnalare che questo fenomeno di transumanza era diverso da 

quello classico dellôAbruzzo, ovvero la migrazione di animali ovini 

a fine estate verso il Tavoliere delle Puglie. La transumanza per la 

Puglia era invernale e diretta al Sud dellôItalia, questo era estivo e 

diretto dal Lazio verso lôAbruzzo. Nel primo caso era il re di Napoli 

 
50 Foggia divenne la seconda capitale del Regno di Napoli. 
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che concedeva in affitto le terre della Puglia, qui era il principe Co-

lonna, proprietario di queste zone, che concedeva in affitto lotti di 

terreno utilizzati a pascolo per le pecore. Prima dei Colonna, lo 

avranno fatto gli Orsini, i de Montanea ed altri proprietari nei tempi 

antichi, in merito a questo non si hanno fonti documentate.  

 

Altro fattore importante furono i pellegrini diretti al santuario della 

SS Trinità di Vallepietra, i quali transitavano per Morbano. Il san-

tuario è ancora oggi meta di pellegrinaggi da parte delle popolazioni 

che vivono nella Marsica occidentale. Lôantica strada romana che da 

Corcumello, per il passo di Girifalco, Pagliara, Cappadocia e il 

piano di Morbano, raggiungeva Vallepietra divenne meta di fre-

quenti pellegrinaggi al santuario da parte dei fedeli delle popolazioni 

marsicane. Così, a partire da fine primavera fino allôinizio dellôau-

tunno, compagnie di fedeli raggiungevano a piedi il santuario. Le 

origini di questi pellegrinaggi si perdono nel passato. 

 

Ogni anno nel secondo fine settimana di agosto, gli abitanti di Pereto 

svolgono un pellegrinaggio a piedi per raggiungere il santuario.51 

Per questo motivo le persone di Pereto conoscono bene il paese di 

Morbano in quanto ci passano vicino. È possibile che questo abitato 

fosse in tempi antichi il punto di sosta intermedio del pellegrinaggio. 

Scomparso lôabitato di Morbano, si prese lôusanza di fermarsi presso 

la Fonte Vetrina, come si fa attualmente. Ancora oggi in prossimità 

della Fonte Vetrina alcuni pellegrini abbandonano temporanea-

mente la comitiva per fare unôescursione al paese di Morbano o per 

portarci qualche nuovo partecipante al pellegrinaggio. 

 

La partecipazione a questo pellegrinaggio era ed è sentita dai gio-

vani e dagli anziani. Segnava un passaggio evolutivo dellôet¨ dei 

partecipanti. Se la famiglia dava il permesso di partecipare a questo 

pellegrinaggio, allora voleva dire che si era diventati ñadultiò. Se si 

partecipava al pellegrinaggio, allora non si era ancora diventato an-

ziano, in quanto si avevano ancora le forze. Da segnalare che alcuni 

anziani, pur di partecipare al pellegrinaggio, andavano cavalcando 

 
51 Per dettagli su questo pellegrinaggio si veda: Basilici Massimo, Da Pereto alla 

Santissima, edizioni Lo, anno 2019. 
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animali da trasporto. In questo contesto ogni pellegrinaggio richia-

mava sempre partecipanti. 

 

Una nota di colore, importante. Ogni compagnia che si recava al 

santuario durante il percorso aveva in testa una stendardina (sten-

nardina) unôinsegna piccola,52 composta da una croce in metallo da 

cui pendeva un drappo ricamato o dipinto, con sopra lôimmagine 

della SS Trinità e sotto il nome del paese da cui provenivano i pel-

legrini. In tempi antichi questa era portata spiegata per tutto il per-

corso del pellegrinaggio.53 Alcune compagnie per raggiungere il 

santuario attraversavano vari paesi. Lôavvicinarsi di un folto gruppo 

di persone poteva sembrare un attacco al paese. La presenza della 

stendardina in testa rassicurava la gente del luogo, era una specie di 

lascia passare per i paesi. 

 

In questo contesto il paese di Morbano era un punto di transito, di 

persone, greggi e pellegrini che dalla primavera allôautunno passa-

vano per questo insediamento.  

 

 

 

 

 

 

 

  

 
52 In italiano è chiamato labaro. 
53 Oggi alla partenza dal paese la stendardina è spiegata, poi viene riposta piegata 

in qualche contenitore per essere poi riaperta in prossimità del santuario. Al 

santuario si accede con la stendardina spiegata e posta in testa alla comitiva. 
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Torrette di comunicazione 

In epoca medioevale si utilizzavano dei segnali luminosi per comu-

nicare con punti geografici posizionati allôinterno di un territorio. Il 

punto di partenza e/o arrivo di questi segnali potevano essere due: 

da Carseoli, attuale Civita di Oricola, o da Celle, attuale Carsoli, o 

Colle SantôAngelo, dove si trova ancora oggi una fortezza sulla som-

mit¨ dellôabitato medioevale di Carsoli. 

 

A partire da questi punti era possibile comunicare mediante segnali 

luminosi trasmessi verso punti precisi. Uno dei percorsi era quello 

verso Morbano. Il percorso di questi segnali nella parte iniziale era 

di due tipi: 

 

Carseoli, quale sia il punto pre-

ciso non è noto, in quanto non è 

nota lôestensione di questo ag-

glomerato Equo-Romano, ope-

rativo ancora nellôalto Me-

dioevo. 

Colle SantôAngelo 

 

Oricola, castello posto sulla 

sommità del paese. 

 

Da Carseoli si vede Pereto, mentre da Colle SantôAngelo non si 

vede, per questo i segnali provenienti da Colle SantôAngelo dove-

vano transitare per:  

- Carseoli, solo che con il tempo questo insediamento scom-

parve, oppure, 

- Oricola, dalla quale si vede Pereto, e il castello di Oricola assu-

merà sempre più importanza nel tempo. 

 

Pereto, il mastio del castello, punto pi½ alto dellôinsediamento me-

dioevale, mastio nato forse su qualche costruzione preesistente (allo 

stato attuale non si hanno tracce in merito).  
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Fossaceca,54 una località posta a quota 1.772 (posizione GPS 

42.023510 13.155381) sul monte Serrasecca. Da segnalare che Fos-

saceca non è lôattuale localit¨ denominata Torretta, posta a quota 

1.792, in quanto dalla Torretta non si vede Pereto. 

 

Cacume, torre posta sulla sommità dellôinsediamento. 

 

Castello della Ceria, a quota 1.708, in quanto Morbano non si vede 

da Cacume. Questo punto è a sud di Cacume e a ovest di Morbano, 

da dove si vede Morbano. Questo o altri punti di comunicazione non 

individuati tra Cacume e Morbano vanno ricercati con future inda-

gini per individuare unôeventuale torre intermedia tra i due insedia-

menti. 

 

Morbano, ocres o rocca. 

 

La locazione di queste torrette di avvistamento è illustrata in Figura 

19. 

 

 

Figura 19 - Insieme delle torrette di avvistamento  

 
54 In questa località si rinvengono dei ruderi. Da segnalare che nelle cronache 

medioevali si cita spesso un insediamento denominato Fossaceca, ma allo stato 

attuale non si hanno informazioni per affermare che questa località di Pereto e 

quella descritta nelle cronache siano la stessa.  
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I due insediamenti e la fonte Vetrina 

Nelle pagine che seguono sono illustrati i due insediamenti. I mo-

delli proposti dei due sono indicativi di opere murarie ivi presenti, 

dal momento che molte loro parti sono interrate o crollate. 

Cacume 

Lôinsediamento si trova in un punto isolato, coperto attualmente da 

vegetazione; bisogna sapere il punto dove si trova per arrivarci, in 

quanto non è un punto di transito come Morbano. 

 

Non si trova sulla sommità del monte Cacume che è a quota 1.662, 

lôinsediamento si trova a quota 1.533.55 In Figura 20 lôinsediamento 

¯ posizionato allôinterno di un cerchio. In alto a sinistra dellôimma-

gine si nota la sommità del monte Cacume. 

 

 

Figura 20 - Cacume, stralcio IGM 1:25.000  

In Figura 21 è mostrato il posizionamento sulla carta catastale.56 

 

 

 
55 Dati estratti dal punto trigonometrico. 
56 Cappadocia, foglio 1, particelle 2-3-4. 
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Figura 21 - Cacume, stralcio catastale  

In inverno, quando la vegetazione è assente, si ha una visione a quasi 

360 gradi sia verso il Lazio e che verso lôAbruzzo. Cos³ il punto era 

in passato un punto di comunicazione con altri insediamenti del cir-

condario. 

 

Ai lati del monte si estendono il piano di Campolungo e la Valle 

della Dogana.  

 

In cima allôinsediamento si trova una torretta di 4 x 4 metri circa di 

superficie esterna. L'interno della torre è di 2 x 2 metri. Dalle dimen-

sioni indicate, risulta piccola per abitarci, sembra più un ricovero. 

Essendo crollata, non è possibile fornire il valore dellôaltezza origi-

nale della costruzione. È realizzata in opera incerta, le pietre che la 

compongono sono aggregate con una malta. Con crolli dovuti al 

tempo, la parte interna si era riempita di terra. A causa di scavi clan-

destini, oggi si trova un grosso buco allôinterno della torretta.  

 

Un sentiero principale parte dal basso dellôinsediamento per rag-

giungere la parte alta, dove si trova la torretta. Ai lati del sentiero si 

trovano dei terrazzamenti, esposti allôassolato. A questo sentiero 

principale si affiancano dei sentieri più stretti per raggiungere i vari 

terrazzamenti e dirigersi sempre verso la torretta. 
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Figura 22 - Cacume, sentiero principale  

Sui terrazzamenti si trovano delle costruzioni lunghe, non quadrate. 

Sono realizzate in pietra a secco, ovvero senza muratura. Sembrano 

delle piccole stalle, utilizzate dai pastori durante i periodi primavera, 

estate ed autunno. Con le pietre a secco non ci si poteva vivere dôin-

verno. Danno lôidea di case insieme ad ovili, come se il pastore abi-

tasse con le pecore. Non erano ospitati greggi di centinaia di pecore, 
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ma di qualche decina. Lôingresso di queste costruzioni si poteva tro-

vare sui vari sentieri che raggiungevano la sommità dove si trovava 

la torretta. 

 

Oggi la zona ¯ ricoperta di vegetazione, ma quando lôinsediamento 

era abitato, côera un largo intorno, libero dalla vegetazione. Le pe-

core ivi dimoranti potevano pascolare sul piano di Campolungo e 

sulla Valle della Dogana e la sera ritornare in questo punto di rico-

vero. Queste costruzioni dovevano avere degli spioventi a scendere 

verso il basso dellôabitato, ricoperti di rami. Lôinsieme di costruzioni 

d¨ lôidea di un punto di riparo (stazzo) delle pecore, realizzato con 

muri a secco. Di seguito ¯ proposto un modello dellôinsediamento.57  

 

 

Figura 23 ï Cacume, m odello dell'insediamento  

  

 
57 Informazioni fornite da Meuti Fernando di Pereto. 
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A lato verso est, a 70 metri circa dalla torretta, si trova unôaia ton-

deggiante, grande. Non cô¯ traccia di costruzione, ma solo un maci-

rino58 al centro, formato da pietre che sembrano provenire da una 

costruzione.59 

 

Non si nota la presenza di un edificio sacro allôinterno dellôabitato. 

Lôacqua potabile era presa da sorgenti presenti a Campolungo. A 

seguire sono mostrate delle fotografie scattate allôinterno della tor-

retta. 

 

 

Figura 24 ï Torre tta , interno 1  

 
58 Quando si puliva un terreno da pietre, si radunavano queste in un mucchio (nel 

dialetto di Pereto chiamato macirino), realizzando dei coni di pietra. A volte si 

riutilizzavano le pietre per qualche muro, a volte rimanevano inutilizzate; con 

il tempo si ricoprivano dôerba sino ad ospitare qualche albero che vi cresceva 

sopra. Il nome ha origine dal termine maceria, ovvero raccolta di pietre tolte 

dai campi e radunate sul confine dei fondi, spesso sistemate a muricciolo a 

secco, per contenere eventuali scoscendimenti o per protezione degli alberi (ri-

ferimento Treccani).  
59 Qualcuno di Pereto ricorda una struttura di grandezza e forma diversa da quelle 

di Cacume, con un recinto di muro a secco. Forse un ricovero stagionale per le 

pecore, costruito in tempi più recenti con le pietre delle abitazioni di Cacume. 
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Figura 25 ï Torretta , interno  2 

 

Figura 26 ï Torretta , interno 3 
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Figura 27 ï Torretta , interno 4 

 

Figura 28 ï Torretta , interno 5 
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Figura 29 ï Torretta, interno 6 

Ad un certo punto del pendio si trova il cippo confinario (posizione 

GPS 42.024052 13.197485) con Verrecchie (Figura 30). 

 

 

Figura 30 - Cippo confinario con Verrecchie  
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Al di sotto del cippo confinario di Verrecchie si trovano resti di abi-

tazioni più grandi di quelle sotto la torretta. 

 

Figura 31 - Cacume, resti murari  1 

 

Figura 32 - Cacume , resti murari 2 
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Figura 33 - Cacume, resti murari  3 

 

Figura 34 - Cacume, resti  murari 4 

  


